







BURNDY 






LIBRARY 






Chartertd in 1^41 




GIFT OF 

Bern Dibner 



The Dibner Library 

of the History of 
Science and Technology 



SMITHSONIAN INSTITUTION LIBRARIES 



0- 



! 



0 



1 



* 

S A G G I 

■ . _ • ■ 

DI NATVRALI 

l-i O JT J-i tv X £j i>l Z-/ J-i 

' • 1 ■ ■ 

« 

. i 

- i> 

c - 

, \ ■ 

1 V ' ■ / 



-s. 



i 




SA f"^ f"^ ¥ 

DI NATVRAL 

SPERIENZ 





FATTE NELL'ACCADEMIA 



13 E L C I M E N T 

SOTTO LA PROTEZIONE 



DEL SERENISSIMO PRINCIPE 



OPOLDO DI TOSC AN A 



E DESCRITTE DAL SEG'B^TA'BjO DJ ESSA ACCADEMIA 




r\ '^'^ 




Per Giufeppe Cecchini airinfegna della Stella, MDCLXVI. 



4 / ^"I f 




AL SERENISSIMO 

ERDINANDO IL 

GRAN DVCA DI TOSCANA. 



SERENISSIMO SIGNORE. 



L pubblicar con 
le flanlpe i pri- 
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tello di V. A. è vna cofa fleffa , che recar 
niioua teftimonianza a queJie regioni del 
mondo , doue la virtù più rifplende , dell' al- 
ta munificenza dell' A. V. e richiamare vcr- 
fo di lei a nuoui fenfi di gratitudine i veri 
amatori delle beli' arti , e delle fcienze più 
nobili . A noi tanto maggiormente fi con- 
uiene l' eccitare gli animi noflri a più deno- 
to ricònofcimento , quanto più dappreffo cì 
fì|r|ìo tróuati a godere de vigorofi influffi del- 
la*fua benefica mano : nientre , e con l' aura 

del rfeilfoeiniò , e con l' inulto della lua intel- 
ligenza , e del fuo proprio genio , e diletto , 
e foprattijtto con r onore della fua prefen- 
za talora trasferendofi nell' Accademia , e ta- 
lora chiamandola ne' itioi reali appartamen- 
ti à dato a quella nome, e feruore, ed infie- 
me accrcìcimento a' progreffi de' noflri flu- 
di . Quefte confiderazioni affai di leggieri ci 
fanno comprendere quanto fia douuto ilcon- 
facrare all' cccelfo nome dell' A. V. quefto 
primo parto delle noflre applicazioni , gia- 
che non può nafcer cofa da noi , in cdl V. A- 
abbia parte più grande, e per confeguenza 
fia più da offerirfele , e che più s' accolli a 
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meritar la fortuna del fuo generofo aggradi-- 
mento. Vero è , clie per la lòprabbondanza 
di tanti, e fi fegnalati fauori non prouiamo 
paffionc maggiore ehe di vederci fi ftretta- 
mente obbligati all' A:. V: non perche noi 
non poriiaraa volentieri il pefo di fi C3,rc 3 c 
di fi pregiate obbligazioni » ma perche fole 
vorremmo poterle offerire alcuna cofa , che 
fila non folle ; onde ci potelììmo almeno lu- 
fingare d' auerle refo vn debol contraccam- 
bio da faperfene da V. A. qualche^rado al- 
la noftra eiezione , e non da riconolcerlo tut- 
to da fe niedefima , e dalla necefii tà . Ma egli 
è forza per ora appagarfi d' auer nel cuore 
cosl giulU, e douuti fentimenti , poiché il 
firutto di quefie nuoue Filofofiche fpecula- 
zioni , è fi fortemente radicato nella protezio- 
ne di V. A. , che non folamente quello , che 
produce oggi la nofl:ra Accademia , ma tut-^ 
to ciò, che matura nelle fouole più famofe 
d' Europa , e che verrà fiicceffiuamente ne' 
fecoli auuenire farà non meno propriamente 
douuto all' A. V. come dono della fu a bene- 
ficenza: poiché fintanto che rifplenderanno 
il Sole, i Pianeti , e le ftelle , e fintanto che 
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ci farà Cielo rimarrà memoria gloriofa di chi 
contribuì tanto con la virtù de' luoi feliciffimi 
aufpici a fi nuoui , e fi flupendi fcopriraen^ 
ti , e ad aprire vna via non battuta per V in- 
uefligazione meno fallace del vero. Pure in 
tanta penuria di che offerire , alcuna cofa ci 
fomminiftra la finezza della noflra offeauiofa 
gratitudine. Quefta fi èia gioia, con lacua- 
le fopportiamo la nojftra pouertà , mentre tut- 
ta ridonda in abbondanza maggiore di glo- 
ria per V. A. , la quale auendo già fatto fuo 
quanto di nuouo , di buono , e di grande fi 
trouerà mai nella ricchezza delle fcienze à 
fiieruato in altrui ogni sforzo di corrilpon- 
derle . Tanto , e non più fiamo in grado di 
poter offerire all' A. V. , alla quale pieni di 
riuerenza , e d' offequio , fupplicandola della 
fua continuataprotezione , preghiamo da Dio 
fomma profperità , e grandezza. 
Di V. A. Sereniffima. 

Firenze li 14. Luglio 1667. 



Vfnilijjim Semitorì 
Il Smiato Semtario Gli Accademci del Cimento. 
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RIMOGENITA infra 
tutte le creature della-j 
diuina fapienza , fu fen- 
2^ alcun dubbio T Idea 
della verità , al cui di- 
fegno fi tenne fi ftret- 
tamente il maeftro eter- 
no nella fabbrica dell' 
vniuerfo -, che niuna co- 
fa venne a formare , la 
quale auefle in fe pur 
minima lega di falfo . Ma 1' vomo pofcia nella^ 
contemplazione di fi alta , e di fi perfetta ftruttu- 
ra , dettando in fe vna troppo mal mifurata vaghez- 
za di comprenderne X ammirabile magiftero , e di 
tutte ritrouar le mifure , e le proporzioni d' vn si 
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beir ordine ^ nel volere troppo ^iltamente internar/i 
nel vero , venne a creare vn numero indefinito di 
ialfi . Ne altra ne fu la cagione , fe non che vo- 
lendofì egli veftir quelle penne , che la natura non 
volle dargli 3 forfè per paura di non efier' vna vol- 
ta da lui fcoperta nella preparazionfe delle fue pia 
flupende fàtture 5^ cominciò fu quelle a leuarfì ^ ^ 
tutto che oppreflo dal pefo del oiaterial corpo ^ fa-^ 
cendo forza in fu B ali , per innalzar fi più aito che 
non conduce la fcala delle fenfibili cofe , tentò qui- 
ui di fifTarfi in vn lume , che riceuuto negli occhi 
non è più quello ^ ma /montando s' intorbida , o 
muta colore . Ecco per qual maniera dall' vmano 
Ardimento prouennero i primi |enìi delle" fàlfe opi- 
nióni 5 dalle quali non e perciò* y che rimanga pun- 
to ofFufcata la chiarezza delle belle creature di 
Dio 5 o eh' elle refìino per alcun modo jìihtc dal 
commerdo di effe , imperèiocchè elle fi rimangon 
tutte neir ignoranza dell' vomo don anno la ra- 
dice loro ; mentre y adattando egli impropriamente 
le cagioni agli effetti 5 i^on toglie à quelli , o a quell 
le la verità del lor efiere , ma forma in fe medefii 
mo delF accoppiamento loro yna falfa fcienza . Moà 
è però, che la fburana beneficenza di Dio nel!' atto, 
ch' egli ^rea le noftr' anime 5 per auuentura non lar- 
M loro così a vn tratto dare vn occhiata ? per cosi 
dire 5 all' immenfo tefbro della fua eterna fapienza , 
adornandole j come di preziofe gemme , de' primi lur 
mi della verità 5 e eh' e' fia '1 vero , noi le veggianio 
delle notizie ferbare in loro , che non potendole^ 
auer apprefe di qua , forz' è pur dire , eh' elle co 
T abbiano arrecate d' altronde » Ma egli ac-cade be- 
ne per noftra fuentura j che quefle gipie finifsim^ , 
fecondo che malamente s' attengono nelle legature 
dell' anima troppo tenera ancora , fubito che ella^^ 
cade nel terreno abitacolo > e fi rinuolge in quel 



fango 5 efcono di prelente dalle lor commeflure , o 
s' intridono 5 onde non le vaglion più nulla , finatan- 
toche per alsiduità di fbllecito ftudio non le vien 
fatto di ritornarle a lor luoghi • Or quefto c ap- 
punto quello 5 che T anima va tentando nell' inue- 
ftigazione delle naturali cofe , e a ciò bifogna con- 
feflare \ che non v' à miglior mano di quella della 
geometria , la quale dando alla bella prima nel ve- 
ro , ne libera in vn fubito da ogn' altro più incer- 
to 5 e faticofo rintracciamento • 11 fatto è , eh' ella^ 
ci conduce vn pezzo innanzi nel cammino delle filo- 
fofiche ipeculazioni , ma poi ella ci abbandona ìtLj 
fui bello : non perchè la geometria non cammini 
fpazi infiniti , e tutta non trafcorra T vniuerfità delF 
opere della natura , fecondo che tutte obbedilcono 
alle matematiche leggi , onde T eterno intendimento 
con liberilsimo configlio le gouerna V e le tempera, 
ma perche noi di quefta fi lunga ^ e fi fpaziofa via> 
per anche non le tenghiamo dietro che pochi palsi.. 
Or quiui doue non ci è più lecito metter piede in-- 
nanzi , non vi à cui meglio riuolgerfi , che alla fede 
dell' efperienza , la quale non altrimenti di chi varie 
gioie Iciolte , e „ Icommefle cercafle di rimettere eia- 
fcuna per ciafcuna al fuo incaftro , così ella adat- 
tando effetti a cagioni ? e cagioni ad effetti , fé non 
di primo lancio , come la geometria , tanto fa , che 
PROVANDO , 1 RIPROVANDO le riefce talora di dar 
nel fegno. Conuiene però camminar con molto ri- 
guardo , che la troppa fede all' efperienza non ci 
faccia trauedere , e n' inganni j eflendoche alle vol^ 
te , prima eh' ella ci moftri la verità manifefta-> , 
dopo leuati que primi velami delle falfità più pale- 
fi y ne fa Icorgere certe apparenze inganneuoli , e' an- 
no fcmbianza di vero , e sì Io fomigliano : e fono 
quefte que' lineamenti indiftinti , che trafpaion fuori 
da quegli vltimi veli che la bella effigie della verir 
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tà ricuoprono più da preflb ^ per la fìnc^2a de quali 
apparifce talora lucidata sì al viuo , c altri direbbe 
eir è del tutto fcoperta, Quiui adunque fa di me- 
ftieri r intenderli da maeftro delle maniere del ve- 
ro 5 e del falfo , e vlare dell' vltima perfpicacia del 
proprio giudÌ2Ìo , per diicerner bene, s'elF è , o non 
è , il che per poter far meglio non v' è dubbio ^ 
eh' e' bifbgnerebbe auer veduto alcuna volta la ve- 
rità fuelata , ed è quefto vn vantaggio , che anno 
Iblamente coloro , che degli ftudij della geometria 
anno prelb qualche fapore . Non c per tanto me- 
no gioueuolé del tentar nuoue efperienze , il ricerca- 
re tra le già fatte , fe alcuna fe ne ritroui , cho 
abbia in qualunque modo contraffatta la purilsima-j 
faccia della verità . Perloche è ftata mira della-j 
noftra Accademia , oltre a quello , eh' è fouuenuto 
a noi j di fperimentare anche di quelle cofe per 
gioueuolé curiofità , o per rifcontro ^ che fono fta- 
te fatte , o fcritte da altri ; pur troppo veggendofì , 
che fbtto quefto nome d' efperienza , piglian piede , 
e s'accreditano fouente gli errori. E ciò fu appun- 
tò quello 5 che molle da prima la mente perfpicacil^ 
flma 5 e infaticabile del Serenilsimo Principe LEO- 
POLDO DI TOSCANA, il quale per ripofo degli afsidui 
maneggi e delle Ibllecite cure , che gli arreca il 
grado di fua alta condizione , prende a ftancar F in- 
telletto fu per l'erto cammino delle più nobili cogni- 
zioni. Effendo ftato per tanto aflai facile al fublime 
intendimento delF A. S. di comprendere , come il 
credito de grandi autori nuoce il più delle volto 
agli ingegni , i quali per fbuerchia fidanza , o per 
reuerenza a quel nome , non ardifcono reuocare in 
dubbio ciò , che da quelli autoreuolmente fi prefup- 
pone 5 giudicò douer' effer opera del fuo grand' ani- 
mo il riicontrare con più efatte , e più fenfate efpe- 
perienze il valore delle loro afferzioni , e confegui- 
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tane la riproua , o 1 difinganno farne vn fi defìde* 
rabile y e fi preziofo dono a chiunque è più anfiofb 
degli fcoprimenti del vero . Quefti prudenti detta- 
mi del Serenifsimo Noftro Protettore abbracciati con 
la douuta venerazione , e ftima dall' Accademia^ , 
non anno auto per mira il farfi cenfori indifcreti 
dell' altrui dotte fatiche , o prefuntnofi difpenfatori 
di difìnganni , e di verità 3 ma è flato principale in- 
tendimento il dar motiuo ad altri di rifcontrare al- 
tresì con fbmma feuerita le medefime elperienz^ , 
nel modo che talora abbiamo prefo ardire di far 
noi deir altrui , benché nel dar fuori quefti primi 
fàggi > ce ne flamo per lo più aflenuti \ a fine d' ac- 
creditar maggiormente con quefto douuto riguarda 
verlo di chi che fia la fincerità de' noftri difappaP 
fionati y e rifpettofi fentimenti . Anzi per dare il 
fuo pieno a cosi nobile 5, e gioueuole intraprendi- 
mento , niun altra cofa ci vorrebbe che vna libera 
comunicazione di diuerfe adunanze fparfe , comQ»> 
oggi fono per le più illuftri , e più cofpicue regioni 
d' Europa > le quali con F iftefla mira di giugner^ 
a fini fi rìleuanti y. aprendofi a vicenda vn fi prò- 
fitteuol commercio , andaflero T vna T altra, con la 
medefima libertà ricercando , per quanto fi può , e 
particìpandofi il vero Per quello, , che attiene a.* 
noi concorreremo a queft' opera con fomma fchiet- 
tezza y e ingenuità , di che ci fia argomento nel 
rapportare l' altrui efperienze , r auerne femore citati 
gli autori y per quant' è fono ftati a noftra noti- 
zia y e fpefTe volte auer liberamente confeflato ef- 
fercene fouuenute molte , che poi non c' è riufcito 
con la medefima felicità di condurre a fine . Ma 
per riproua fopr ogn altra euidente dell' aperta fin- 
cerità del noftro procederè , abhiafi da tutti la liber- 
tà y con la quale abbiamo fempre participato lo 
cofe medefime a chiunque pafTando per quefte me-^ 
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defime parti , o per atto di gentilezza ] o per pre- 
gio di letteratura , o per incentiuo di nobile curio- 
fìtà abbia moftrato defiderio d' affaporarne qualche 
notizia y e ciò fino da primi tempi della noftra_j 
Accademia iftituita dell' anno 1^57. ne quali furo- 
no ritrouate fe non tutte , la maggior parte di quel- 
le 5 delle quali al prefente fi ftampano quelli faggi. 
Se poi egli auuerra 5 che tra quelle, che noi diamo 
fuori per noftre , fe ne ritroui alcuna prima , o poi im- 
maginata, e pubblicata da altri , ciò non fia mai 
per noftra colpa 5 imperciocché non potendo noi la- 
per tutto , ne veder ttitto , non fi dee marauigliare 
alcuno , che fia del rifcontro de' noftri intelletti con 
que' degli altri , fi come noi in verità non ci mara- 
uiglieremo punto del rifcontro di que' degli altri co' 
noftri . Non vorremmo già , che alcuno fi perfua- 
deffe auer noi prefunzione di mettere in luce vn' 
opera confumata , o per lo meno vna perfetta ordi- 
tura d' vna grande ftoria fperiraentale , ben conofcen- 
do, che altro tempo, e altre forze a cotanta impre- 
fà vengon richiefte , di che ciafcuno fi può accor- 
gere dal titolo medefimo , che le abbiamo dato fo- 
lamente di SAGGI , i quali ne meno aueremmo mai 
publicati , fenza i gagliardi ftimoli auti da perfbno 
degne , che noi facrificafsimo alle loro amoreuoli 
iftanze il roflore di metter alle ftampe principi cosi 
imperfetti * Kefta per vltimo , che auanti d' ogn al- 
tra cofa ci proteftiamo di non voler imprender mai 
brighe con alcuno, entrando in fottigliezza di difpu- 
te , o in picca di contradizioni , e fe talora per far 
paflaggio da vna ad vn' altra efperienza , o per qua- 
lunque altro rifpetto fi iàrà dato qualche minimo 
cenno di cola fpecolatiua , ciò fi pigli pur fempre 
come concetto , o fenfo particolare di Accademici , 
ma non mai deli' Accademia , della quale vnico 
iftituto fi è di Iperimentare , e narrare . Concio- 
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fiacofachè tale fi fu noftro primo intendimento , ie 
di queir alto Signore y che con la fua fingo- 
lar protezione , e fommo fapere ce ne fe 
prender la via , e al cui lauio , o 
prudente configlio s' è da noi 
fempre puntualmente ^ e 
regolatamente 
vbbiditOo 
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DICHIARAZIONE 

D ALCVNI STRVMENTI 

PER CONOSCER V ALTERAZIONI DELL* ARIA 

DERI VANTI DAL CALDO , E DAL FREDDO 




TILISSIMA cofa è, 

anzi neceffaria nel? yfo Z::::"^. 
delle naturali^ efperien- 



zc y r aucr efatta noti 
zia de' mutamenti delF 
aria . Imperciocché at 
forbendone ella dentro 
'1 fuo feno le cole tut- 
te, e fbpra di effe dalla 
fourana altezza di fua 
regione piombandoli , 
tutte fotte '1 torchio dell' aria geniono , ed alle ftr^tte 
più 3 o meno gagliarde, che rìceuon da efla, q refpi- 
rano , o maggiormente opprefTe rimangono . Così 
nelle canne del voto a' diuerfi ftati di quella s'alza, 
o s' abbaila F argentouiuo , mentre , al parer d' al- 
cuiìi p fecondo la varia tempera, eh' eli' à dal Sole, a 
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■ IL, ^ 

ombra y dal caldo , o. dal fi^ddo ^ fi come aiiclie 
PERM^'p''" effere aperta, e liberalo, iogombrata da iioiiolij, 
■ a granata di nebbia il fa più rata y. a più dea fa . e 
sì più leggiera ^ o- pefaote onde con varia forza' pre- 
mendo: il fottopofto argento- 5, lo coftrigoe a pio , o 
meli folleuarfi, dentro la canna immerfaui » E adun- 
que neceflario y. si per quefta efperien^a > delia quale 
in primo luogo ampiamciite verrà trattato > sì per al- 
tre y che nel profeguimento del prefènte libro fi nar-- 
reranno 5^ auere iìromenti tali > onde pofsìamQ alsic lib- 
rarci 5 eli e ci dicano il vero- , non (olo delle oiafsi- 
me aiteraaoni delf aria-:>, ma s' egli è pofsibile eaiao-,, 
dio delle ^ minime 'differente e, Diremmo pertanto- di 
quegli' 5, che anno feriiito a, noi > de^ quali ancorché 
ne fieno: aodati a queit' ora in diiierfe parti d'' Eu- 
ropa y onde a molti oramai non giugneraono nuaui 
in. ogni modo, può efìere y, che fi' ritrooi alcuno, y che 
ne defideri ^ più minuta notizia >. fe non intorno- alF 
vfo y. che troppo facilmente fi comprende y alm.ena 
intorno- al modo-. e alla maeftria di lauorargli . 
K.G.TtóL-, ;.Sia il primo. flfumentQ:^ quello che viene erprefTo 
irimo- pu. mlh- prioi'a.. figura.- Seruc queftd:,,fi come gli altri, 
JJr7Ti^/a^- per cooofcer le mutazioni del caldo j,, e del freddo 
tii/fr^i delF aria j e dicefi comunemente Termometro. Egli 
T^eii'^m... è tutm di criftallo: finifsimo lauorato- per opra di 
^rtcdiia.o^^ quegli artefici , i quali feruendofi. delle proprie gote 
per mantice 5. tramandano il fiato per vn'^' organo, di 
Ciiftalìo alla fiamma, d" vna lucerna:, e quella y o. in- 
tera y O: in , varie lifjguette diuila y di mano- in. mano 
dooe richiede il bifogno. di lor' lauoro fpirando ven™ 
gpno a formar' opere di crift:a}lo. deìicatifsime e nia- 
rauiglìofe.. Noi vntar artefice chiamiamo il Gonfia. 
A lui diiaaue s' apparterrà, -di' ix)roiar la palla delio 
iLfomeoto c' viia tal capacità y e graode^za^ e d'attac- 
caroi vn caooello- di tal mifura di vano 5 che riempien- 
dolo^ fio' a ' Vii certo fegno del fiio collo con acquar-. 
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IV- 

cS™v? ^^^^^ 5 il femplice freddo della neue , e del ghiaccio 
pp°«ìfJ;f' ^^fti ^ condenfìirla fotto i 20 eradi del can- 
nellino 3 come per lo contrario 5 la mafsima attiuità 
de' r^ìggi folari , eziandio nel cuor della ftate y noTu 
Modo d^em. abbia for^a di rarefarla fopra gli 80 sradi. Il modo 
firummto. CI eHipierlo lara , con arrooentar la palla, e poi lubito 
tuffar la bocca del cannellino aperta nelF acquar^ente , 
fi che vada a poco a poco fucciandola . Ma perchè 
è diffìcile 5 fe non affatto impofsibile ^ di cauar tutta 
r aria per via di rarefazione y e per ogni poca y che 
ve ne refti y la palla rimane fcema , li potrà finir 
fmfr ^' ^ empiere con vn' imbuto di criffallo , che abbia il 
TJVaf/Zi collo ridotto ad vn'eftrema fbttigliez:?a . Ciò s'otter- 
fZl. rà , quando la pafta del criffallo è rouente ^ poiché 
allora fi tira in fila fottilifsime dentro accanalate y e 
vote 5, com' è manifefto a chi di lauorare il criftallo 
à notizia . Con vn fimile imbuto adunque fi potrà 
finir d'empiere il Termometro, introducendo nel can- 
nellino il fuo fottilifsimo collo, e fpignendoui dentro 
con la forza del fiato il liquore , o nfucciandono i 
Scompartii fc fofTc troppo . E ancofa da auuertire , che i gradi 

mento de'gra- /- ■jl 11 r • • H • \ % 'T 

di nel collo lopra i cannello vengano legnati gì ulti , e pero biio- 

dello fimmen- f «t ir*n i'1' 

io, gna Icompartirlo tutto con le ieite diligentemente in 
dieci parti vguali , fegnando le diuifioni con vn bot- 
toncino di f malto bianco. Poi fi fegneranno gli altri 
gradi di mezzo con bottoncini di vetro , o di fmal^ 
to nero , e quefto fcompartimento fi potrà fare a oc- 
chio , effendochè Tefèrcizio, ftudio , e induftria dell' 
arte infegna da per fe ftefla a ragguagliare gli fpazi, 
e a ben aggiuftare la diuifione , e chi v' à fatto la 
pratica fuole sbagliar di poco. Come queftc cofe fon 
fatte , e col cimento del Sole , e del ghiaccio s' è ag- 
giufìata la dofe dell' acquarzente , allora fi ferra la 
Mododiitgìu bocca del cannello col figlilo detto volgarmente d'Er- 
mete 5 cioè con la fiamma , ed è fatto il Termometro . 
L' vfb di pigliare acquarzente per quefti ftrumenti 

più 
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più tofto che acqua naturale è primieramente a ca- strvment^ 

gione , eh' di' è più gelofa , cioè fente prima di quel- 

la le minime alterazioni del freddo e del caldo , e 

3Ìu prefto per entro fe riceuendole ^ per la fua §**^^^ J'/^f/r^ ^ 

eggiere22a incontanente fi muoue. In lecondo luo- Ac^uarzeme 

!■» 1 1*1 1 jT * ricette preRiJ' 

go 1 acqua naturale per nobile , e pura che lia , m jìmatimpre]. 

Ci' 11 1 fioni del cai" 

o dì tempo la lempre qualche relidenza , o po- do.edeifred^ 
fàtura di fecce , che a poco a poco imbratta il cri- Acqua natw 
fìallo 5 ed offulca la fua chiarezza 3 doue il lottilifsi- '^^m'^mJ- 
mo fpirito del vino , o acquarzente 5 che dir voglia- 
mo , fi mantien fempre bella ^ e non vien mai a per- _ 
der quel fiore di limpidezza 5 con eflo il qua! fi ri* 
ferra. Anzi per quefto ftelTo , eh' eli' è cosi chiara, 
e criftallina , e non riefce così a prima vifta difcer- fv^'^'^^^^^ 
nere il confine tra ella , e 1 collo voto dello itru- tnaquaifin, 
mento s e taluolta vlato di tignerla con mrulione 
di chermisi , o di quella lagrima , che comunemen- 
le fangue di drago fi chiama : ma eflendofi offerua- 
tOj che per leggiera -, e sfumata che fia la tinta , non- Cerchi pdif. 

imeno il criltallo non acquata niente ^ e in capo di gmria . 
qualche tempo macchiandofi viene a farfi maggiore 
la confufionej quindi è , che s' è in oggi difineflLj 
r vfanza di colorirla , non richiedendo altro 1' ado- 
perarla Così chiara , e limpida , che aguzzare vrL_? 
poco più gli occhi per riguardarla. Rimarrebbe da 
dire di molt' altre operazioni , e fquifitezze di lauo- 
rare alla lucerna 3 ma fi come in quella materia è 
troppo difficile Ipiegarfi in carta y così è affatto im-^ 
pofsibile impararlo in ifcritto 3 che però bifbgna aue- 
re il Gonfia mediocremente iftrutto , elTendochè l'ar- 
te con la lunga pratica da per fe ftella s' affina^? . 

Il fecondo ftrumento non è altro che vna copia FiGVRAir. 
del primo fatta in piccolo y non eflendo tra di loro w^re^z,^ 
altra differenza , fe non che polli nello ftello am- ^onlTrt 
biente , quello cammina alquanto più di quefto . 
Quello è diuilb in 10 o gradi quello in 5 o 3 quello 

ne' 



inaHEÌori ftndori; del noftr inuerno. fi riduce a.^ strtmenti 
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17, e a iQ gradi 5 quella orqinanamente a. iz , ^ no^alles^ 
II 5 e per lomma Itrauagan^a vn anno c arnuato 
a 8 5 c vn altro a '<S . Per Io contrario poi , doue il 
primo ne' dì più affannofi ^ e nellq maggiori vampe 
della noftra ftate efpofto al Sole in fui mtzm gior- 
no non palla gli 8q gradi y quefto fecondo j o non 
pafTerà 3 o paflerà di poco i 40. La regola poi di 
fabbricargli in modo , che ofTeruino tal corrilpon- 
denza > non s' acquifta altrimenti che con la prati- 
ca la quale infegna proporzionar talmente la palla 
al capnella j e '1 cannello alla palla ed aggiiiftar in 
modo la dofe deìF acquar2:ente y che non ifuarinq 
fregolatamente la loro operazione, 

li terzo è ancor egli vna copia del primo ^ ma fatta fig. nr. 
in grande>- Pero viene a efler più gelofo ^ e veloce r.rx.r.m-.. 
di quello ben quattro volte > benché (partito in 300 ""d^^^., 
gradi . La fua ftriittura è la ftefla degli altri due ^ ma ter:^o Termo" 
come s è detto y la maeftria del lauorare non fi può Tm^Z 
infesoar per resole j volendo elTer pratica , e lunshiP ^^hbricafica. 

r- r ' I • J r me gli altri. ^ 

lima elpenenza y prouando ^ e nprouando > Iceman-^ 
do y e crelcenda or il corpo alla palla y ora 1 vano al 
cannello , ora la quantità dell' acquarzente y finche fi 
dia nel fegno. Ed vn Artefice famofilsimo in que- 
llo meftiero y che feruiua il Serenifs. Granduca Iole- 
uà dire j che gli daua ben F animo di fabbricare due^ 
e tre , e quanti Termometri fi fofTer voluti da 50 
gradi y i quali circondati dallo fteflo ambiente cammi- 
paflero fempre del parì^ ma non già di que' da 100 
e nioìto meno di que'da 300 > eflendochè in maggior 
palla ed in maggior lunghezza di collo più facilmente 
fi trouaoo delle difuguaglianze > ed ogni minimo erro- 
re y che venga fatto, nel ìauorargli y è abile a far appa- 
rire, in efsi grandifsime dilorbìtanze y e ad alterare la 
proporzione d' vgualità ^ eh' arebbe a efiere infra di loro. 
11 Quarto Termometro col cannello a chiocciola y anch^ ^^^ ^ 

egli il 
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egli fi fabbrica neir iftefla maniera degli altri . Vero smvMENxi 
è y eh' ei non entra nella medefima Icala di propor- noall es- 
2ione 5 ellendo impolsibile mantenergli il lunghilsimo 
collo da per tutto vguale , e della medefima groflèz- 
2a y e mifura di vano : mentre auendofi per necefsita 
del torcerlo a farlo paflare , e ripailar più volte {opra 
la fiamma , non può far di meno , quando la pafta del 
criftallo è rinuenuta per mfuocamento , di non ifcKiac- 
ciarfi in alcuni luoghi , e riftrignerfi , ed in altri di ri- 
laffarfi , e gonfiare . Facciafi per tanto la palla di 
gran tenuta , ed il proliflo collo fi pieghi in facili j 
e fpeffe riuolte y e di foaue falita, perchè occupi mi- 
nore altezza y che fia pofsibile , e fia meno foggetto al 
brandire y ed al pericolo di fpez^arfi : Abbia anco- 
ra in cima vn' altra pallina vota y e ferrata a fuoco , 
la quale fia ricettacolo ali ' aria del cannello , dou ' el- 
la pofla rifuggirfi da quello sformo y che 'n lei fa T ac- 
qua nel jfblleuarfi 3 acciò altrimenti fatta forte con- 
tro della fteffa acqua dalla fi:rette22a del fito , non^ 
auefle a contraftarle il pafio y ed a fpe^^arfi il vaio . 
In sì modo s auerà va Termometro talmente fde- Termometm 
gnofbj e per così dire d' vn lenfo così fquifito y che Iz^'^'^^'"""' 
fiammella d' vna candela y che gli afoli punto d' attor- 
no , farà abile a mettere 'n fuga F acquarzente in eflb 
racchiufa. Il qual' effetto fi parrà tanto maggiormente , 
quanto farà più ampia la palla 5 che però facciafi pur 
grande a piacimento y e fen^a offeruare altra regola-j 3 
effendo fatto quefto ftrumento più tofto per vna biz- 
^rria 5 e per curiofità di veder correre all'acqua^ 
le decine di gradi , mofla dal femplice appreflamento 
deir alito / che per dedurne giufte > ed infallibili prò- 
por2Ìoni y del caldo 5 e del freddo. 

il quinto ftrumento è ancor ' egli vn Termometro y fig.v. 
ma più pigro y e infingardo di tutti gli altri . Poiché 
doue quegli per ogni poco y che V aria fi ftemperi 
veggonfi fubito alterare j queft' altro non è tanto velo- 
fi ce 



mum:. 



cHE^rnvo- ^ ^ muouerlo vi vuol' altro che minime 5 ed 
Ko AtL' Esv infenfibili differente . Nulladimeno perchè di quelli 
ancora ^ n e andati in diuerle parti dentro 5 e fuo- 
ri d* Italia j fi dirà breuemente in quefto luogo della 
loro fabbrica^, 

cmffif,$hi Volendofi formare vn tale ftrumento fi piglierà 
vn vaiò di vetro pieno di fìnifsima acquartente ^ fortif- 
fimamente agghiacciata ^ e in effa immergerà vn Ter- 
mometro di cento gradi . Si metteranno ancora nella-? 
medefim' acqua molte palline di criftallo lauorate alla 
lucerna ^ dentro vote ^ ma però tutte alla fiamma.^ 
perfettilsimamente figillate . Quelle , per ? aria eh' anno 
in fe doueranno tenerfi a galla in fu Y acqua 5 e 
per forte ^ alcuna vn po più graue in ifpezie di cffsu 
ne difcendeffe al foùdo ^ fi caui fuora ^ e fur'vna pia- 
lira di piombo ^ con ifmeriglio fine tanto fi vada ar- 
rotando dalla parte del gambo 5 che torni più leggie- 
ra ^ e galleggi • Allora y cauato il vafb fuori del 
ghiaccio 5 fi porterà in vna fianca y T aria della qua- 
le fia fiata rifcaldata notabilmente da fuochi , acciò 
la freddifsim' acqua riceua vgualmente per ogni parte 
la tempera del calore . Così di man' in mano eh' el- 
la s' andrà rifcaldando ^ e per la rarefazione acqui- 
flando leggierezza y quelle palline 5 che nel più in- 
tenfo grado del freddo a gran pena in lei fi reggeuano 
a galla 5 faranno le prime a muouerfi 'nuerfo '1 fondo , 
e nello fteflo tempo T acqua del Termometro fi vedrà 
falire . Quella pallina dunque ^ che s' abbatterà a fcen- 
dere, quando '1 Termometro è a gradi venti , fi con- 
traffegni per la prima y cioè per la più graue, efTen- 
do ella difcefa 5 quando l'acqua era ancora affai fred- 
da y e nulla y o pochifsimo temperata . Quella y ch^ 
calerà , efTendo l' acqua del Termometro a gradi tren- 
ta y farà la feconda , a gradi quaranta la terza , a cin- 
quanta la quarta y a fefTanta la quinta , ed a fèttantala-j 
fella y che farà l' vltima y e la più leggiera j onde fi fa- 
ranno 
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ranno prelè fei palle a Icala di vguali differendo strvméntx 
cioè di gradi dieci in dieci. Ed ecco in qual manie- 
ra vien a efTer quello Termometro più gro/Tolano g^,^^,, j.^^, 
degli altri 3 poiché ciafcuna di quefte palle ^ che fai- 
ga 5 o che ìcenda ^ vuol dir gradi dieci nel Termo- 
metro di cento gradi , e gradi quattro in circa ^ in 
quel di cinquanta , e in quel di trecento fopra qua- 
ranta gradi. Scelte che faranno le fei palline , (io , 

|. *^ \ t " ' 1 r T- 1- ' Tallii del 

quali tornerà bene ^ che iiano di vetro , o di ci i~ '^«'^^^ ^^j'' 
ftallo colorato per meglio diftinguerle in me22o alF 
acqua ) ii potranno chiudere in vn bocciuolo di cri- '^' 
ftallo con acquarzente dentro , ermeticamente figilla- 
to , auuertendo a non finirlo d' empiere , acciò ri- 
manga campo air acqua da rarefarfi ^ quando il lo- 
prauuegnente calore della ftagione la coftringa a ciò 
lare . Se poi il caldo della ftan2a non fofle da tan- 
to di far falire il Termometro à fettanta gradi , s 
aiuterà con mettere if^vafo di vetro in bagno 
qua tiepida , con rinfbnderne della bollento 
finche fa di bifbgno , acciò T acquarzente 
in effo contenuta ^ non fi rifcaldi più 
vna parte che dall' altra_^ ; 
ma pigìi ) fi come dicem- 
mo ^ la tempera foaue- 
mente ^ e più rag- 
guagliata > che 
fia pofsi- 
bile. 
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DICHIARAZIONE 
D' VN' ALTRO STRVMENTO 

CHE SERVE PER CONOSCERE LE DIFFERENZE 

DELL' VMIDO NELL'ARIA 

E D VTO degli ftrumen- 
ti 5 che leruono a rico- 
nofcer T alterazioni ^ che 
riceue V aria dal caldo , 
e dal freddo 5 confeguen- 
temente è da vedere di 
alcun' altro , che pofla^ 
dimoftrarei quelle 5 cho 
le vengono femplicemen- 
te dall' vmido . E come- 
che fieno molti , e vari 
quelli y che in altri tenipi fono ftati immaginati da diuer- 
fi ingegni , noi vn folo ne apporteremo , del quale au- 
uegnachè ne fia ftato vltimamente fcritto da altri ^ non- 
dimeno elTendo egli nato in quefta corte , d' altifsimo , e 
reale intendimento , per ritornare , come fuol dirfi ^ in 
fui noftro 3 diremo alcuna cofa intorno all' inuen2Ìone j 
ed air vlo di eflo . 

Egli è vn tronco di cono formato di fugherò , per di 
i^e/cri^io.^ dentro voto , e impeciato , e per di fuora foppannato di 
dello firume-hxxz . Dalk partc più ftretta va inferito in vna come 

to dtmofiran- « ti* '/ìli i 

te -.miditA lampada di cnltallo , prodotta ancor' ella a foggia di co- 
no 5 con punta aliai aguzza e ferrata . Preparato in que- 
a forma lo ftrumento , e collocato fui fuo foftegno , s'in- 
comincia ad empiere per di fopra di neue ^ o di ghiaccio 
minutifsimamente tritato ^ l'acqua del quale auerà'l fuo 
fcolo per vn canaletto fatto nella parte più alta del cri- 

ftallo;^ 
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strvmenti ftallo j corri apparifce nella fieura * Quim adunquo 

CHESERVO-., ^ ^ O . . ^1 ^ 

ALL'Es-ii lottililsimo vmiao , che e per i aria, muiichiandoli 

lENZE. ir li ì 11 • 1 

a poco a poco al treado del vetro ^ prima a modo 

F.fefio del me 1 • /" '1 1 1 *!• 1» ' 1" 

defì.mo firu-ai lottil panoo IO vela , mdi per 1 auuenimento di 

mento . * 1 • • fV ' 1 /T' n 

nuouo vmido , m più grolle gocciole rammaiiato tiLii- 
fce 5 e giù per lo dolio sfuggeuole del criflallo {druc- 
ciolando , a mano a mano diftilla . Siaui per tanto va 
bicchiere alto ^ a foggia di cilindro 5 Ipartito in gradi . 
doue fi riceua queir acqua ^ che geme dallo ftromen- 
to , Ora cuidentijfsima cofa è , che fecondo cho 
r aria farà più o meno incorporata d' vmidu j 
la virtù del freddo maggiore 5 o minor copia d' acquaci 
ne diftillerà , la quale in più fpeiTe , o in più 
rade gocciole cadendo , penerà più 5 o meno a riem- 
vfodiejjh piere il luogo medefimo. Volendofi adunque far pa- 
ragone d' vn' aria con vn' altra 5 s' olTerui in quella , che 
prima fi vuol prouare , che parte di dietto bicchiere iru 
vn determinato fpazio di tempo fi riempia 3 e poi get- 
tata via queir acqua 5 e traportato lo flrumento nel 
luogo 5 la di cui aria vuol paragonarfi con la prima^ , 
5' oflerui parimente in altrettanto tempo fin a che fè- 
gno fi farà ripieno il bicchiere . Così ritrouata la dif- 
ferenza deli' vmido , che dalla prima alla feconda vol- 
ta fi. farà condenfato in acqua , fi auerà profsimamen- 
te quella 5 che fi ritroua tra T vmido delle due ario^ 
paragonate . 

limammo Potremo ancora con efporre alF aria queflo flru- 
-varia 'vmidi- mciito quando traggono venti , venire in cognizione 

tu de verni • Y j. e r • - Il -1 

quali di elsi lieno più pregni d vmido , e quali più 

Venti merìdio 

degli altri lecchi ^ ed afciutti . Cosi abbiamo noi tro- 
u3,to , che quando regnano venti Meridionali ^ allora il 
criftallo fu da dirottifsimamente 3 imperocché 1' aria è 
diftemperatamente vmida , forfè per effer la maggior 
parte del mare a noi meridionale . Per la qual cagione 
adopera in efsi per auuentura il Sole fortifsimameiv 
te j e di que ' mari trae fuor vapori 5 i quali fi mi- 

fchiano 



Ichiano a' venti : E ad vna gran libecciata è arriuato strvmenti 
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a tare lino in trentacinque , é cinquanta gocciole alNo^iL Es- 
minuto d' ora . Vna volta fra V altre combattendo in- 
fieme venti Aquilonari , e Libecci , con tempo aliai 
nuuololo 5 e che le nuuole toccauano i monti j ottan- 
taquattro le ne contarono nello fteffo fpazio di tempo : 
ma reftando fuperiori que' che loffiauano da Tra- ^oreaiLeoe- 
montana 5 a poco a poco retto di ludare^ e in poco pio - - 
di mezzora il criftallo era aiciutto , non bftante , cho 
dentro vi fufle dimolta neue , e così fi mantenne per 
tutta la notte , e tutto '1 feguente giorno , che durarono 
a tirare i medefimi venti . Ancora quando fpirano Po- 
nenti 5 fi è ofTeruato mantenerfi 1 vafo afciuttifsimo . 
Vero è 5 che di quelle cofè non fi può dare vna certa opnm^om 
regola j potendo elleno variare per moltiisimi acciden- 

gette a 'variar 

ti 5 non folo della ftagione ^ e dell' aria 3 ma eziandio 
de luoghi j e de' paefi ftefsi 5 per ragion de quali i 
giudizzi di detti venti alcuna fiata fi mutano . E noi 
Tappiamo , che in certe Città ^ e luoghi ^ i venti Me- 
ridionali fon più freddi ^ che a noi 3 conciofsiacofàchè 
abbiano monti pieni di neue dalla parte del mezzo- 
giorno 5 onde i venti nel paflarui fopra fi volgono a-j 

freddo . Non per tanto lalcerà il nofìro ftru- ^tem^one^ 
mento d' effer fedele a ciafcun paefe dou ttpelmZ 
egli venga pofìo in vfo , ed all' ordi- 
narie indicazioni delle nature di 
que' venti , fi trouerà affai 
aggiuftatamente rifpon- 
dere 5 con la fua-? 
operazione . 
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DICHIARAZIONE 
D ALCVNI ALTRI STRVMENTI 

ADOPRATI PER MISVRATORI DEL TEMPO 

E R. non andar molto lon- 
tano a cercar di queir el-- 
perienze , nelle quali fa.^ 
di bifogno r elatta mifu- 
ra del tempo , come lon 
quelle de' Proietti , e del 
Suono 3 vna ven' è vicinii- 
lìma 5 che è 1' anteceden- 
te 5 del paragone dell' vmi- 
dità deir aria , e de' ven- 
ti ^ la di cui riproua è il 
vedere la differenza dell ' vmido , che in vguale fpa- 
zio di tempo fi diftilla da diuerfe arie per mezzo del 
criftallo agghiacciato. Quella differenza confifte allo 
volte in minuzie così piccole y ed inarriuabili , che la 
giuftezza de ' più fquiiiti oriuoli non può moftrarlo . 
Imperciocché -, o voglionfi pigliare i tempi da luono a-» 
fuono 5 e gli orecchi pollono leggiermente ingannarfi , 
o dagli fpazzi corfi dalla lancetta , e più che mai pof- 
fono ingannarfi gli occhi . Forza è dunque ricorrerò 
a vno ftrumento , il qual fia più lottile fminuzzatore 
del tempo , che non è il fuono de' quarti battuti dal- 
l' oriuolo e che non Ibno i minuti fegnati dalla lan- 
cetta ^ intorno alle quali colè il giudizio de fenfi è tan- 
to pericololo d' errare . Poiché ( lafciato andare gli er- 
rori 5 che pofsono efser nella diuifione della moftra , 
o negli altri materiali ftrumenti ) della lancetta è dif- 
ficile il giudicare s' eli' è , o s' ella non è per appun- 
to in fui fegno , e del fuono bifbgna finalmente dire , 

che 
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strvmenti che nel tempo ^ che T oriuolo fuona y dì già quel tem- 
NO AiL'Es po 5 che vuol denotar quel fuono è pafsato . Noi 
abbiamo giudicato , che queito più giuito Itrumento 
Tendalo conie pofsa cfFere jl Pendolo , o Dondolo , che dir voglia- 
'itZFmifù^ mo 3 r andare , e '1 ritorno del quale contandoli per 
JmTdfrllf, vn' intera vibrazione , non abbiamo creduto , che quan- 
F;wv«c. do mai nel nouero di molte vibrazioni vna fe ne sfai- 

intera fi com- /l 1' • 1 ir 

dall'anda iiicz y ( che a clii V a vn po di pratica rade volte lue- 

te e'/ riterno 1 \ ' ' t * 1 * 

deiu gallina, cccic ) zcnui qucl piccolo luario a montar mai tanto , 
quanto può importare vn errore , che 11 faccia a re- 
Jj^f;^;^^^ golarll dalle fopraddette cofe . Ma perchè l' ordinario 
Moia^^^en^ Pendolo a vn lol filo in quella fua libertà di vagare / 
(qualunque fe ne Ha la cagione ) infenfibilmente va 
trauiando dalla prima fua gita ^ e verlo 1 fine , lècon- 
do eh' ei s auuicina alla quiete , il fuo mouimento non 
è più per vn arco verticale ^ ma par fatto per vna Ipi- 
rale ouata ^ in cui più non pollon diftinguerll , ne no- 
uerarfi le vibrazioni 3 quindi è y che lolamente a fine 
"^llVrFm f^^glì tener fin all' vltimo l' iftello cammino 5 11 pen- 
doio. ' ' sò d' appender la palla a vn fil doppio , i capi del 
quale fuffer legati cialcuno da per le lontani per bre- 
ue fpazio ad vn braccetto di metallo ^ come dimoftra 
FiG. VII. la fettima figura • Cosi attaccata la palla al filo per vn 
fuo oncinetto , viene a tirarlo , e diftenderlo col pro- 
prio pelo in vn triangolo ifolcele 3 poiché trouandoll 
la palla libera fopra'l filo , quand' anche nella fua»; 
prima vibrazione lo formalTe Icaleno , in virtù del pe- 
lo Icorre fubito al più infimo punto , al quale ridur 
fi poffa y ed in elio poi fi mantiene . Da quefto 
triangolo adunque vien regolato il mouimento del 
pendolo y mentre ( fia lecito feruirfi di quella fi- 
militudine ) i fili , che formano i lati di elio trian- 
golo y feruono come di fallaredine alla palla , acciò 
non fi butti fur vna mano > più che fu 1' altra y ma-> 
tenga fempre diritto il cammino per 1' iftefs' arco . 
Vero è y che non tutte quell' efperienze ? alle quali 

s'adopra 
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™v" ^dopra il Pendolo , richieggono Y ifteffa diuifione di 
p^ienze'!' ^^^?po 3 effendochè ad alcune bafti vno fpartimento 
Diuifiom ^, afìai groflolano 5 qual fuole auersi con le più lunghe 
vibrazioni , ed altre vogliano vno fminu22amento co- 
sì lottile 5 e fatto per vibrazioni così alFoltate T vna 
air altra y e veloci , che a fatica 1' occhio di chi lo 
^^^^^^^ refifte . Onde per poter con facilità lcor-« 
^rM^^^^ ciare , ed allungare il triangolo , fecondo che fa di 
bifogno 5 fen2 auer ogni volta a fciorre , e rilegar 
fu ad alto i capi del filo , vien' aggiunto il braccet- 
to inferiore 5 aneli egli di metallo , il qual va infilato 
per vna ftalFa quadra nell' afta diritta dello ftrumen- 
to , in guifa da potere {correre fu , e giù per efikj , 
e fermarli con vna vite doue fi vuole . Quefto fecon- 
do braccetto , e fegato per lo lungo della fua grof- 
fe22a j e fpaccato a modo di taglia , la quale rimet- 
tendofi 5 o vero ranneftandofi infieme , per mezzo di 
due altre viti , viene a ftrignere in mezzo i fili del 
maggior triangolo , lafciando la parte , o vero men- 
fale fuperiore di quello 5 immobile tra efTo , e 1 brac- 
cio ' di fopra . In quefta maniera , il triangolo mi- 
nore j che fpunta dalla ftrettifsima commeffiira del- 
le due parti della taglia , e quella à per bafe, giuoca_j 
liberamente con le fue vibrazioni : le quali tanto ver- 
Fendohpiu ranno ad effere più frequenti , quanto più corta farà 
Wr^, legata la palla ? e per conieeuenza lara men alto il 
triangolo . 

Qui par luogo di dire , che T efperienza , c' auea 
moftrato , ( come fu anche auuertito dal Galileo , do-^ 
offeruamne po 1' olFeruazione 5 che prima d' ogni altro ei fece in- 
mntumL torno air anno 1583. della loro profsima vgualità)non 
-vnoft^o Fen tuttc it viDrazioDi dcl rendolo correre in tempi pre- 
//i^T^^T^. cifamente tra loro vguali , ma quelle che di mano in 
^''''['' mano s' accoftano alla quiete , Ipedirfi in più breue 
tempo che non fanno le prime , come fi dirà a fuo 
luogo . Per tanto in quel!' cfpericnze ^ che richiedono 

fquifi- 
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c™ vo? ^^^^.^^^^^^ maggiore , e che fono di sì lunga oflèr- 
^.''pf.'.'Cf " "^^i^^^^ ^ ^'^^ minime difueuaglianze di tali vibra- 

PEB.IENZE \J \J _ _ 

^looij dopo vngran numero arriuano a farli fenfibili, 
FiG.vni. fu ftimato bene applicare il Pendolo all' oriuolo , fu 
^l!tlf r andar di quello , che prima d' ogni altro immagi- 
{fet/Jltl: nò il Galileo , e che dell'anno 1649. melfe in pra- 
loaii'oriucio. Ymccmìo Galilei fuo figliuolo . Così , è neceP 
fitato il Pendolo dalla for2a della molla , o del pe- 

che metteije in r \ C 111 \ C 1 1 

pmtic^ talpe- lo z caGcr icmprc dalla medelima altezza 3 ondo 

EfemdelPe- COXì ifcambieuol benefizio non folamente vengono 

doior^eii perfèttamentc vguagliarfi i tempi delle vibrazioni , ma 
eziandio a correggerfi in certo modo i difetti degli 
altri 'ngegni di eflo oriuolo . Noi per poterci valere 
d' vn tale ftrumento a diuerfe efperienze , le quali 
vogliano il tempo più , 0 meno fottilmente diuifb , 
abbiam fatte varie palline di metallo infilzate in fbt- 
tilifsimi fili d' acciaio di diuerfe lunghezze , e tutti da 
inferirfi nella medefima madreuite fecondo 'J bifogno. 
Meivièra^ Di quefti il pìu corto compie la fua intera vi- 
ramale più orazionc in vn mezzo minuto lecondo d ora 5 

èreui ,fon di 1 \ 1 * * T ' * 1 

che e la più minuta aiuiiione , cno 
Zt"'"'^' ci fia riulcito di fare : effendochè 

tutti gli altri più corti rie- 
jfcono così veloci , che 
gli occhi non gli 
poflon feguire. 
E infin qui bafti auer detto di 
quegli ftrumenti , che ven- 
gono più fpeflb in vlb 
nelle feguenti efpe- 
rienzo . 
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N OT A oramai per ogni ^^f^^^ 

■ ^ * «y dell'argento' 

parte d huropa quellìj «/«'',^/«'»^^- 

^ . ^ J IH gioneinuen^ 

lamola elperienza aell ar- tat^d^iT^r^ 
gentouiuo , che r anno 1^45- 
1643. fi paro dauanti al 
grande intelletto del Tor- 
ricelli i e noto parimen- 
te è r alto j e maraui- 
gliofo penfìero 5 eli egli 
formò di effa , quand' ei 
ne prefe a fpecular la ra- 



gione . Qiiefta ei volle dire > che fofFe T aria ^ la^ 
quale aggrauandofi fopra tutte le cofe a lei fottopo- 
fte , le coftringa a vfcire de' loro luoghi ogni vol- 
ta j eh' eir abbiano fpazio voto 5 in cui rifuggirfi , o 

particolarmente 



Nittum de 
puìdi atti^ 
ma al moto 
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P^J'ticoIarmente i liquori per la grande attitudine 5 eh' 
j^APREspo^ egli anno a muouerfi . PoìgIic i corpi folidi , come 
^vT.^ terbigrazia la ghiaia farebbe , la rena , e fimiglieuo- 
li 5 o pure le macie de falsi maggiori ^ nel far fbr2:a 
per muouergli anzi s incaftrano , e ftiuanfi infìeme, 
w^rC-C^ per sì fatto modo , mercè della fca- 

fifoiidi. , e irregolarità delle lor parti , e sì ferrandoli 

fin tutta la mafia loro , eh' c s attengono T vn ì al- 
tro 5 e puntellanfì , onde più duramente reflftono àl~ 
la forza che tenta fmuouergli . Ma al contrario i 
^^/"^^ liquori 5 forfè per lo lifcio sfuggeuole 5 o per la ro- 
«mv«^/«f tondità de' lor minimi corpicelli , o per altra figura, 
' - |bbiapo; mchineuqle al joioto , la qual mal pò- 
ia 'n' bilico V via via che premuti ft>no, cedo- 
no p^er ognirverfb y e fparpc^glianfi , a gwifa che noi 
veggiamo r acque da ogni riiinìrno brufcolo , che fo- 
pra ;YÌi Gaggia diromperli ^ e ritirandoli d' ognintorno 
fargli ala 5 per così dire , in ordinatifsi mi cerchi . E 
chi fa y che da quefto fuo slegamento di parti non..^ 
adiuengà 5 eh' ella* di rado ^ o non mai fi fermio an- 
che ne' fuoi più appropriati ricetti , comechè alio 
volte fi; dipaia flfagtiànte 5 ónd' è , eh' ogfìii venticello 
lieue l^ncrefpi -, e 1' agiti , e ne' laghi eziandio ^ cho 
pili fermi raflfembrano , quantunque la viltà non l'ag- 
giunga, pur mobile c r acqua , mentre la fiia natura 
diipofliifsima al moto , come dicemmo , la rende ob- 
jiyittMein bedientilsima a' ciechi ondeggiamenti dell' aria , la qua- 

perpetuo mo~ ir* i* rp ■ C ' ' - -r-« 

le lopra di ella n(M pala per auuentura giammai . il 
quefto noci è più proprio dell' acqua che degli altri li- 
quori , ne' quali tutti y fecondo alcuni, fi par mirabil- 
mente quefì a forza dell' aria premente , in particolare 
^JJ^^r quand' e' fon colti in luogo , che da vna parte della 
T.ifctfo di td loro fuperficie abbiano Ipazio voto , o quali voto , in 
M,one. ^ fi poflano ritirare. Poiché allora premendogli da_^ 
vna parte la confinante aria , premuta anch' elfa da 
tante miglia d' aere ammafiato , dalF altra ou' e non an- 
' no ritegno, 



. ^ XXV. 

no ritegno ^ e conjSnan col voto , il qual non grauita 
punto 5 te gli fa foUeuare in alto , fin che il pefb 
del liquor folleuato ^ arriui ad agguagliare il pefo dell' 
aria premente dall' altra parte. Fafsi queft' equilibrio 
con diuerfi liquidi a diuerfe altezze , fecondo che Y 
effer più , o men graui in ifpe^ie , gli rende abili , da 
minore , o maggior' alte22;a a refiftere alla forza , e 
balìa deir aria . Noi , com' è la comune vfanza , ^ 
come anche praticò da principio il Torricelli ^ ci fia-- 
mo feruiti dell' argentouiuo 3 come quello , che si 
marauigliofamente pelando y ci fomminiftra vna 
comoda operazione , per fare il voto dentro 
al minore fpazio , in cui far fi poflà con 
qualfiuoglia altro fluido . Ciò 3 
che in tal materia ci fia riu- 
fcito vedere , le feguen- 
ti efperienze il di- 
moftreranno* 
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Diuerfi fluidi 
s' equilihano 
con l' aria pre 
mete a diuer^ 
fe altezze , e 
per qual ca^ 
gione , 



Argentouiua 
attìjpmo ali* 
efperien:^a del 
voto per lo/ua 
grart pefo . 
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ESPERI E N Z A 

Per la quale cadde in animo al Torricelli fuo pri- 
mo inuentore j che il fbftenerfi nel voto 1' argento- 
uiuo 5 ed ogni altro fluido a determinate alte^^o , 
poteffe auuenire dalf efterna naturai prelsione dell' 
ana^ «> , 

FiGVRA I. O I A la canna di criftallo ABC lunga intorno 

Cj due braccia , ed aperta {blamente in C. Empia- 
fi per di quiui d' argentouiuo 5 e ferrata , o con ap- 
plicarui vn dito ^ o con vefcica alquanto inumidita , e 
fortemente legata ^ fi capouolti , e tuffifi leggiermente 
neir argento del vafo D E , e s' apra . Scenderà fubito 
r argento della canna per tutto Io Ipa^io A F ^ doue 
arriuato col fuo liuello , dopo alcuni libramenti fi fer- 
merà 5 ed il cilindro d' argento Ibftenuto F B , che re- 
tta fopra la fuperficie dell ' argento D E , nella canna^ 
eretta alla medefima fuperficie ftagnante , jfarà d' alte^- 
m/ura dew 2z ìvì cìxc^L d' vn braccio 5 e vn quarto. Queft'altejz- 
2a quantunque pochifsimo per efterni .accidenti di ca- 
lore j e di freddo j e alquanto più , per le ftagioni 

V anajì per ac Va TIC 5 C ftati diuerfi dell' aria , fi fia ofleruata^ 

vanare , come da vna lunghilsima lene di nollre of- 
feruazioni manifeftamente appare 5 tuttauia per efìe- 
re tali variazioni aliai piccole , farà da qui auanti 
denominata fempre dalla ftefla mifiira d' vn braccio , 
e vn quarto , come la più prolsima di qualunque,^ 
altra_j. 

&p^aziov,tod^ Lo fpazio A F 5 rimarrà voto d' aria 3 e ciò fia_j 
manifefto j imperciocché nell' inclinare tutta la canna^ 
A C 5 muouendola intorno al punto C , come cen- 
tro 5 vedrafsi ì interno liuello F , fuccefsiuamento 
muouere verlb A , fenza mai fbrmontare , anzi con 
rader fempre 1' orizzontai linea F G prodotta dal 

punto 



altexxn dell* 
argentouiuo 
mi voto . 
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mm'^^lL- P^^t^ P 9 primo ftato del mercurio nel fito perpen- 
t^p^fi^; dicolare della canna , la quale giunta che fia col fu- 
premo fuo punto A , a toccar la F G , refterà pie- 
na d' argentouiuo , leuatone qualche minima parto 
verfo A ? doue fi riducon mai Tempre (opra il liuel- 
mhpmc^ lo deir argento {blleuantefi , o aria , della quale per 
fio^chejrnen auuentura egU e pregno , o altr muilibili aliti . cho 

fratte 4^ll'ar^ - ^ n /» 1 r HT' 

f^^^^. ne luaporano * Queito li vede maniieltiisimamente , 
ogni volta , che nella canna introduce vn po d' ac- 
qua 3 la quale nel farfi il voto j lalendo Ibpra V ar- 
gento ? diicopre nel paflaggio , che fanno per lo 
fuo mea^o 5 que' finisfimi ribollimenti , che da.; 
efio verfo il voto inalzano ^ come in altro luogo 
fi narrerà • 

La ftefla vacuità d' aria farà dimoftrata dalF ac- 
I qua 5 verlata fbpra f argento D E 5 poiché nel? eftrar- 

re da cflb la bocca C , in modo , che tuttauia ri- 
^f^m im. manga nel? acqua j piomberà fubito T argentouiuo , 
^k^n^L leuandofi 1' acqua in capo , ed empiendone tutta la 

canna , purché quefta non ecceda T altezza di braccia 
dihac,i^du diciailette e mezzo m circa , alla quale come altro- 

ue fi dirà , fuol foftenerfi 1' acqua , forfè da quelF 
i* acqua reg^ iftefla potenza ^ che fbftiene a vn braccio , e vn quar- 
^c^t!r^iitx> r argentouiuo . E pure , ne anche in tal cafo ap- 
^uueiio, p^i^jj.^ y^j^fQ fommità della canna , alcuna molc^ 

[ confiderabile d' aria : conciolsiacolàchè quiui Iblamen- 
I te fi riftringano quafi in inuifibile fpazio que tenuif- 
fimi aliti 3 che s* é detto leuarfi dall' argentouiuo , o 
\ ^Itre materie lottili 3 che in qualunque modo aueflero 
potuto penetrami • 

Su quello fondamento chiameremo da qui auanti 
per maggior breuità lo fpazio A F 3 ed ogni altro 3 
che fia lalciato in fimili vafi dall' argentouiuo nel fuo 
dilcendere , luogo , o Ipazio voto , cioè voto d' ariaj 
SlT^'l^ per lo meno di quella 3 che non punto alterata dal- 
io ftato fuo naturale circonda la canna 3 e ftafsi libe- 



ra in 




i 
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fmoK^Tl in fua regione Non fi prefume già d' elcluderne , 
tAiREssio- o 1 fuoco 5 o la luce ^ o T etere . o altre fottililsime 
RJA. lultanze , le quali , o in parte , con nnilsimo ipar- 
gioiento di minimi fpa^zi vacui , o in tutto , quello 
fpazio 5 che fi chiama voto empiendo , altri vi vo- 
scopo de^^oM gliono . Conciolsiacofachè fia flato {blamente noftro 
ict^nik, intento dilcorrere lopra lo Ipazio pieno d argento^, ed 
intendere la vera cagione del marauigliolb libramen- 
to di quel pelo , con animo di non imprender mai 
briga con g? impugnatori del voto : che però effendo-^ 
fi a quello fine fatte molte elperienze 5 sì di quel- 
le j che vengono riferite da altri , come an- 
che di quelle , che fono fiate immagi- 
nate da' noftri Accademici y ne ver- 
rà qui fedelmente raccontato 
il lucceflo 5 offeruando 
fèmpre il noftro co- 
fì:ume di ftori- 
camente 

narrare , e di non defraudar mai 
gF inuentorì di effe y dell' in- 
uenzione , e della 
lodo • 
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intor: alj 
la pressio' 

NE DELL' A- 
RIA, 



P E RI ENZA 

Del Roberual a fauore della prelsione dell' aria ne' 
corpi inferiori ^ riicontrata nella noftra Accademia . 

S I A il yafo di criftallo A ^ al di cui fondo B C , 
forato in D , fia anneftata la canna D E , due 
braccia lunga. Pofi Ibpra il foro il bicchier quadro 
ed ilvafoAjfi chiuda col coperchio G parimen- 
te di criftallo • Quefto abbia il beccuccio aperto H 
I , e fia forato in G , per doue palsi il cannello K 
L y aperto dilbtto , e di fopra ; ed alto anch' egli due 
braccia , o non minore d' vn braccio , e vn quarto • 
Quefto entri fi nel bicchiere ^ ma non arriui a toc- 
cargli il fondo , fermandolo in tale ftato con maftice , 
o altra meftura a fuoco nel foro G del coperchio : 

Tal meftura , fe farà fatta con poluere di mat- MeflmetdA^ 

ton pefto p ridotta per lungo macinamento impalpa- 
bile j e incorporata con trementina ^ e pecegreca»? , SiCLC» 
farà attifsima a ftuccar vetri ^ per modo -, che ? aria ^'^'"''"^ 
di fuora ne refti elclufa . Con quefta fimilmente fi 
ferri air intorno doue incaftra col vafo il fuddetto 
coperchio , e chiufa con vefcica F inferior bocca E , 
per la fuperiore K s' incominci a melcere argentoni- 
uo infintanto , che traboccando il bicchiere F ^ ri- 
pioua fui fondo B C, e quindi pel foro D , fcenda a 
riempiere la canna E D , e finalmente tutto il vafb 
A 5 auendo 1' aria il fuo sfogo dal beccuccio aperto 
H I . Il quale arriuando a traboccarne T argento fi 
ferri diligentemente con vefcica io I ^ e fi feguiti ad 
empiere tutto il cannello fino in K , e quiui ancora fi 
faccia traboccare per vn poco ^ acciocché nel chiu- 
dere la fuddetta bocca , punto d' aria non vi rimanga . 
Serrata quefta ^ fi fori 1' altra vefcica , che ferra la boc- 
ca E fotto il liuello ftagnante M N dell' argentoui- 
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uo , doue fta immerfà la cannS' ? che da Quella fi ^^spEinEHzjr 
voterà il cannello di foprà K L , ed il vaio A ; ri- ia rmsio 

tri • •tl'l* m 1 NE DELL' A- 

manendo lolamente pieno il bicchiere r , e la parte ru. 
O P della canna DE, che farà vn braccio , e vn 
quarto fopra il liuello M N . Diafi ( ciò fatto ) T 
ingreflo alP aria con aprire 5 o bucare la vefcica 
che fubito precipiterà il cilindro d' argento O P nel 
vaio inferiore 5 ed vn' altro R 5 fe ne fòlleuerà 
dair argento del bicchiere F dentro al cannello L 
K y vguale anch' egli al primo O P 5 e però d' al- 
tera d' vn braccio 5 c vn quarto 3 e quefto non ri- 
caderà infinattanto > che aprendoli per di fopra in 
K 7 non cada F aria di fqora fopra di elio giù per 
la canna K L . 

Se nello ftelTo vafo A fi lalcerà attaccata vna^ 
velcichetta, cauata diligentemente dall' interiora d' va 
pefccj auendone prima fprcmuta 1' aria ^ che in elTa 
naturalmenti ^ ritrouafi , per modo che pochilsiiria-# 
ne rimanga tra le fue crefpe , e legato con vn filo 
ftrettifsimamente il fuo orificio , fubito che per ì ab- 
baffamento dell' areentouiuo la veicichetta rimarrà J^^^"'^/^ 
nei voto 5 quella poc aria rimala in ella rara gon- 
fiarla , ed allora lolamente fi sgonfierà , quando a- T^mhfiiy^ 
prendofi '1 vafo in K , potrà fopra piombarfelc 1' ari^ fi /gonfia. 
di fuori . 

Abbiamo ancora più manifeftamentè offeruata tal fig. 11 r 
dilatazione dell' aria nel voto 5 in vn altro vafo , co- ^"f 
me A D B 5 ferrataui dentro vna velcica d' agnel- ^^'^'^ 
o attorcigliata 5 e quali interamente Igonna ^ itLj 
quefta maniera. S' empia il vaio d' argentouiuo per 
la bocca D 5 e fi ferri con velcica 3 tenendofi iri^ 
tanto ftrettamente figillata col dito T inferior bocca.^ 
E 3 dipoi immerla nell' argentouiuo del vaio F G , 
fi lafci liberamente vlcire F argento • Gonfierafsi 
allora la velcica C nel vaio ADE voto ^ e in tale 
ftato fi manterrà 5 finche aprendo la bocca l'aria 

E efterna 
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inST efterna non le venga fopra , la quale nello ftelTo 
iaprÉssio tempo farà precipitare nell' inferior vafo F G il ci- 

NE DELI, A"' 1*11} O 

j^iA . linaro a argento loitenuto , 

Parimente fe nei ferrare la bocca D y fi lafcerà fu 
r argento vna piccola quantità di Ipuma^ fatta coa^ 
chiara d' youojo fapone dibattuti con acqua, di ma- 
no in mano che il vafo ,A B s' anderà votando , V 



ufpMmade. aria imprigionata in quella minutifsime bolle tanto le 
-im,,4isfa[. gonnera, che nnalmente rompendo quel velo fotti- 
hfsimo, che la circonda , verrà a liberarfi , e intera- 
mente fepararfì dall' acqua , la quale ripiouerà fu 1' 
argento 5 fciolta da quel finifsimo fpargimento d'aria^ 
che la legaua in ifpumat 

E S P E R 1 E N Z E 

Apportate da alcuni contro alla prefsione dell' a- 
ria j e loro rilpofta . 



Qhhl 

per nprouaf 
che l'aria fftì., 
flèga l' argéto. 
a vn braccio^e: 
"vn quarto . 




VE furono T efperienze, fu le quali credettero 
alcuni de'noftri Accademici poter fondare ar- 
gomento confiderabile a disfauore della prefsiono 
deir aria ne' corpi inferiori , e sì ritorle F effetto da^ 
FiG.iy, altri attnbuàole del foftentamento de' fluidi. Vna fu 
coi coprire il vafo A , e la fua canna con vna gran cam- 
pana di criftallo B C D , ftuccata all' intorno fopr vna 
tauola. Si perluadeuano adunque 5 che fe fbfle vero, 
che il pefb di tutta la fopraftante regione aerea pi- 
gnefìe r arpntouiuo fu per la canna , e col pelo di 
elfo s' equilibraffe , difendendofi quiui con l'argino 
del criftallo 5 argentouiuo flagnante da così graru 
prefsione 5 douef ebbe r infenfibil pefb della poc aria 
rinchiufa fotto la campana rimanere inabile a man- 
tener 1' argento a quella medefima zìtczzz ^ alla^ 
quale il momento di così vafta regione d' aria 1' a- 
uea fofpifìto . Ma ciò ^on ofìante fi vedde quefto 

non 



tratto . 
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f'™f"on ^^^J" P^nto dalla fua folita altezza E G. 
DELL' A- limile a quelta fu la leconda proua , zmi T ifl effa 

j^iA. appunto y fe non che maggiormente affinata. 

^ Fiav. S' empiè d' argentouiuo vn piccolo vafetto > come 

tim^Z'^^'^^ K B 5 ( che fu quella prima volta fen^a il beccuc- 
cio C D ) ed attujfFata in elio ancor pieno la canna 
E F 3 e in quella fatto al fblito il voto , fi versò dal 
vafttto A B vna piccolifsima quantità d' argento , 
onde pochifsima fofle 1' aria nello fpazio A H > la qual 
premefle il liuello ftagnante H G. S' ouuiò poi al 
pefo y e alla prefsione dell' aria efterna y con iftuccare 
fquifitamente con meftura a fuoco il vano circolare 

«.S^r ^ ' bocca del vafo , e la canna . E pure ne 

anche in tal cafo y quando la mole dell' aria pre- 
mente era ridotta prelTo che a nulla y apparue fenfi- 
bile abbaflamento nel cilindro d' argento 1 F y fotto 
la fua lolita alte22:a . 

^^Sft ^^^^^ ' aderìuano alla prefsione del? aria , 

kieiioniime^ rilpondeuano a quefte elperien^e con dire , che i nar- 
rati auuenimenti anzi di contrariare y fauoriuano mira- 
bilmente la loro opinione; Imperciocché la cagiono 
immediata y che pigne y fecondo loro , e violentemen- 
te foftiene F argentouiuo all' altezza d' vn braccio y e vn 
quarto , non è altrimenti il pelò di quella fopraftan- 
te aria , che fi leua con la campana di criftallo 
nella prima > e con la meftura a fuoco nella fecon- 
da efperìenza ; ma ben fi ì effetto di comprelsione , 
che fu prodotto da quel pefo nelF aria B C D della 
quarta y e nell' A H della quinta figura : onde non è 
niarauiglia j che mantenendofi quella nel medefimo fta- 
to di comprefsione , ( com' è pur forza che fi manten- 
ga y per la refiftenza y che in vece di tutto 1' altilsimo 
tratto deir aria le fa lo ftucco y o il criftallo > ) non ifce- 
mi r altezza dell' argentouiuo dalla lolita fua mifura^j . 

E perchè ancora fi credea per alcuni , che la^^ 
forza di molla immaginata nell' aria auelTe tutta la 

parte 
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fwS™ P^^^^ quefto elFetto , fi che fenza di quella c- 
DELL' ^^.^ poteffe per alcun modo auuenire , vi fii chi 
j^^A- tentò infinuare il contrario con la feguente efperien2a. 
V ac^ua Prelb lo fteflo vaio A B con la fua canna E F 

"vece dell'arili ' %' f* 1 > i n t 

ambiente fcL. pooia cIi vcrlame punto d argento , e di ftuccarlo 

maggiormete -a f ri' 1» 

foueuari'^r. IVI i\ j Q lommeriolo in vn gran vaio pieno d 
acqua K L M N , fi vedde deprimere fenfibiimen- 
te r argentouiuo da A , in G H , e per lo con- 
trario foUeuarfi nella canna da I , in O ? ed im- 
portò tal foUeuamento intorno alla quattordicefima-> 
parte dell' alte22a dell' acqua E F : ftuccata poi la.^ 
Docca A 5 onde la fola mole di acqua A G H 
premeffe fopra T argento , egli nulladimeno non per- 
de punto di queir altezza , che per lo pefo di tutta 
r acqua fopraftante E F , auca nuouamente acquifta- 
ta fopra il primo liuello I 5 e pure in tal cafo l'ac- 
qua rinchiuj^ A G H 5 non per fbr2a di molla 5 ( di- 
ceuan quelli ) la qual per auuentura non à « 5 ma-> 
per efler già ftata fpinta dal carico di tutta T al- 
tezza E F nel luogo cedutole dall' argentouiuo nel 
Iblleuarfi da I , in O , bada a teneruelo a forza , e 
a contrattargli il ritorno . Lo fteflo appunto dicono 
accadere all' aria . 

Altri finalmente vollero vedere ciò che operaffè la 
maggiore y o minor dilatazione dell' aria ferrata nel- 
lo ipazio A G H facendone quefta proua . 
FiG. V. Aggiunfero allo fteffo vaiò A B il beccuccio C 
D 5 nel quale fermata vna bocchetta di metallo la- 
uorata interiormente a vite , applicarono a quella-» 
vna bocca di fchizzatoio con fua madreuite corrifpon- 
dente • Con quefto dunque , ogni volta che fi fece at- 
trazione dell'aria A G H , attenuandofi la rimanente 
^ . . ^ fi vedde abbaflàre il liuello I , e per lo contrario 
ZfftriTl' ^^^^gg^ormente lingnendola con introduzione d' aria.^ 
\»^k^ros'ah. nouella , il medefimo liuello maggiormente inalzarfi . 
tó Minuto. Xo Itello parimente accadde per vicinanza di fuo- 
co -, 
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Esperienze CO 5 o di glììaccio ^ pcrchè omì Yolta 5 chè ferrata la 

INTOR: al- I j /T A 11 

kÌSìt'a- ^ ^ apprdlaua elteriormente air aria A G H 

RIA. il fuoco j lVar§ento fàlÌDa^ e per cftemo ftrofinameiv 
fauf'^pH di ghiaccio caJaua 5 quafi nello fteflo modo ^ che 
freddo, contrarie operazioni dello fchizzatoio auueni- 

uà, fi condenfafTe l'aria pel fuoco 5 e fi dilatalTo 
pel ghiaccio. Dalle quali cofe tutte ^ più verifimil- 
ST/tS; mente parue loro di poter credere y non dal pefo af- 
t^^£^T'' i'o^^ ben jfi dalla comprefsione già cagio- 

nata dallo fteffo pefo nell'infime parti delF aria^ ^ 
deriuare tal foftentamento de fluidi . 

E S P E R I E N Z A 

Per riconofcere fe V aria vicina alla fuperficie ter- 
rena ftia comprefia dal pefb del? aria fuperiore ^ o 
fe pofta nel voto in fua libertà ^ ancorché non alte- 
rata da nuouo grado di calore ^ fi dilati in maggio- 
ré fpazio, e quanto, 

INGEGNOSA olferuazione fatta dal Roberual 
della vefcichetta d' aria che fi diftende nel vo- 
to, diede motiuo ad alcuni di credere, douer' efier 
determinato il fegno, infino al quale à potenza di 
ricréfcer 1' aria, pofta in fua libertà. Quindi parea 
loro aflai verifimile, che in vn dato vafo fi potelTe 
aflegnare vno Ipazio voto, che baftaffe all' intero ri- 
crefcimento d' vna tal mole d' aria 5 onde tutte kj 
altre moli , che folTero di quella maggiori , comò 
quelle, che più ampio Ipazio richieggono per dila- 
tarfi, doueffero più, e più deprimere il cilindro dell' 
aigentouiuo fotto 1' ordinaria altezza d' vn braccio , e 
vn quarto , e per lo contrario tutte quelle , cho 
fofier minori , ftandoui ( diremmo noi ) troppo agia- 
te, auelTero a lafciar falire al folito fuo confine T 
argento . L' elperienzà è tale » 

bla 
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"^^^ criftallo ABC, che abbia la fua 

i,A iREssio. canna 15 C-, lunga due braccia , ed aperta in C . 

NE DELL' A" ^. . I .1 t . ^ V» ' 1 1 

RIA. c>ia in oltre il bicchier lungo D E F 5 il quale pie- 
Fia VL no d' argentouiuo , fìa vafo d' immerJfìone alla cannai 
B C 3 ma vafo tale , che non fblamente ella vi fi 
poffa immergere come l'altre , ma pofla bifbgnando 
efferui riceuuta in tutto , o in gran parte 5 come in vii 
HG.viL fodero , Sia ancora vn' altro vafo G H I ^ in ogni 
fua parte fimile 3 e per quanto fi può , vguale al 
primo A B C 5 e in effo fatto al /olito il voto , 
s' oflerui r altej^za K L ^ oue in quel giorno s equi- 
libra r argento , Poi s' empia d' argentouiuo il vafo 
A B C 5 della fefta figura , per la bocca C fino 
in M 5 ed il rimanente fpazio M C fi lafci occu- 
pare air aria . Egli è manifefto ^ che turando col 
dito la bocca C , e capouoltando il vafo , la picco- 
la mole d' aria lafciata M C , fàlirà per entro X ar- 
gento a pigliar fuo luogo in A . Si tuffi allora la^ 
bocca C fotto ' 1 liuello D F , e leuato il dito fi 
làccia il voto , Si ridurrà T argento all' alte^^a P Q. 
Sr^i^L Mifiirifi quefta , e trouandofi vguale all' alte^^a K 
ul^and ^ del vafo G H I ^ doue non è rimafta punto d' aria , 

P^^^ alterarla , farà fegno , che il cilindro d' ar- 
^entofoflenu, gcoto P ? Hon è puuto sfor2ato dalla piccola^ 
mole d' aria M C : imperocché ali ' intera dilatazio- 
ne ? e al totale fpiegamento di quella ^ lo fpazio la- 
fciato voto da A fino in P debb' eflèr foperchio . 
Vadafi ora a poco a poco profondando lotto l'ar- 
gento D F la canna B C , fi che via via inal- 
^andofi il liuello P , come in R. , fi vada fuccelsi- 
uamente fcemando lo ipa2Ìo P B A ? lafciato libe- 
^hefitrm^ IO all' aria 3 e fi badi a profondare infinattanto , che 



ì alte2a:a R non fi vede incominciare a venir 
^ril^^S mmore della K L . E notifi , che il punto R è ter- 
rlS^'St Ialine fiflo , ed immutabile di tutte T altezze de ci- 
lindri d' argento vguali a K L , poiché tutti li fuf- 

ieguenti 



touitio * 
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fj^^^^feguenti verfo B ^ dependenti da più profonda im- 
LAPREssio-nierfìonc di canna 5 fi troua 5 phe vanno fuecefsiua- 

ISfE DELL A- J • * ir* < ' 

RIA. mente amiinuendoli ; onde pare ^ che polla proba- 
'.irf^lbilmente crederfi il vano rimanente del vafoRBA, 
rimaner tutto occupato dall' aria dilatatali , poiché 



pel dilfttitrft ^ _ , ^ 

dal punto Rs in fu 3 fi vede manifeftamente ^ cho 
il cilindro dell' argentouiuo , che le fta lotto patifce 
forza : contraflegno euidente > ( al parer d' alcuni ) 
che la, mole d' aria M C , non vuol meno dello 
fpazio A B R. 5 per auere il fuo pieno refpiro . La 
mifura di tale fpazio , ed in confeguenza della^ 
dilatazione dell' aria M fi auerà in quello mo- 
do. 

Figuriamoci effer quelle cofe accadute nel vaio A 
B C 5 oue r aria M C ^ abbia ottenuta nello fpa- 
2ÌQ A R. la fua intera naturai dilatazione. Si ccrca^ 
quanto fia lo fpazio M C ^ occupato dall' aria na- 
turalmente comprefla , comparato allo Ipazio A R ^ 
occupato dalla medefima mole d' aria dilatata • Ciò 
fi trouerà con vna lemplicilsima operazione di pelar 
r acqua ^ che capilce in M C , c quella che capi- 
ncmefmuS^^ in A R. Trouifi verbigrazia effer quella a que- 
*^:;fta come i a 1743 Lo fteflb diremo dell' aria^ , 
umzsone, ^ ^i^g ^ij^ j^gj dilatarfi occupi 173. jfpazzi j oltro 

quello j eh' eli' occupa nello flato di fua naturai com- 
prefsione . 

Sia noto j come auendo noi replicata queft' elpe- 
rienza più volte , e in diuerfi tempi 5 non fempr^ 
c è tornata la medefima proporzione . Poiché da.^ 
principio 5 che noi la facemmo con vn' altra inuen- 
zione di vaio , benché 1' operazione fofle fimile 
quella 5 la proporzione ci tornò come di i a 209. Poi 
Pr.;^.K^.v«e-p eflendoci feruiti del prelente llrumento ^ ci parue co- 

dentaria co-' 1* O f ì 1 1 1 

prefa all'aria me cli I a I ò 2 , c iinalmente la terza volta , che 
tl^la'.''^' anche ci parue di farla più elatta delf altre , fu co- 
me abbiamo melTo di fopra nel racconto y come di i 

a 174. 
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intor'I!!^ 174' Non c' arreca già marauiglia quefta diuerfità 
LAiREssio- confiderando, che facendofi Y efperienza fempre con 
RIA. diuerle arie, qua! più , e qua! meno comprella , le- 
Onde po£a-i condo la ftagione più calda , o più frefca , fi come 

atmenire tal 1/" 1 *1 1* • 1* • 1/^* \ 

vmaz.ime, anchc leconuo i luoghi più alti , o più baisi , e 
imporsibile , che fi dilatino fempre a vn modo ^ on- 
de abbiano a mantenerfi fifle le proporzioni mede- 
fimo . 

Notifi 5 che la palla G H fu aggiunta alla fem- 
olice canna H I , acciò queir aria , che in inuifibi- 
i moli ftafsi minutamente feminata per T argentoui- 
uo 5 e che lalendo nel voto lo fa gorgogliare nel fuo 
difcendere , aueffe campo in così gran vano d' agiata- 
mente diftenderfi , fenz' auere ad alterare con la fua 
prefsione la naturale altezza K L , alla quale per fua 
natura dou crebbe equilibrarfi X argento • 

E SPERIENZA 

Propofta per far vedere , che doùe manchi F aria 
premente , ì argentouiuo più non fi foftiene • 

^^^^"^ QIA il cannello di vetro , o di criftallo A B , 
O minore di vn b* , e-r. Si chiuda Tinferior boc- 
ca B con vefcica , e pieno d' argentouiuo per A , 
vi s' immerga vna lancetta AC, la quale leggier- 
mente pofando fopra la vefcica del fondo , giunga 
con la fua eftremità alla bocca A , e quella anco- 
ra fi ferri con fua vefcica . 

Sia parimente vn altra canna D E -, maggiore d' 
vn e -f-, fabbricata in modo , che dalla bocca E , 
pofla facilmente turarfi con vn dito , e dalF aItra-> 
D 5 fia capace di riceuere il cannello A B. Quefto 
così pieno d' argentouiuo vi s' inferifca ^ auuer- 
tendo a introdurlo tanto addentro nel vano del- 
la canna > che la fua bocca B y rimanga fbtto 1' al- 
tezza 
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^- j e , -prefa dal liuello ftagnante dell' 
^^^^^^^o-argestomuo del vaio r G , verio D . Si faldi poi 
^lA. il fuddetto cannello in D , con maftice ^ o ftuèco a 
fuoco , fi che ogni fpiraglio 5 per cui potelTe trape- 
lar l'i aria di fuori , perfettamente fi chiuda . Vadafi 
poi empiendo per E d' argento ^ tutta la canna E 
D 5 e turata col dito la bocca E , ed immerfa nell' 
argento F G y fi faccia, il voto nella parte D H , 
fi che la bocca B del cannello B A, rimanga tutta- 
uia immerfa nelF argento H 1 3 Chiudafi nùouamen- 
te col dito la bocca E y lenza cauarla di lotto il li- 
uello F G j onde tolta la comunicazione dell' ar- 
gento F G 5 diuenga la canna D E vafb d' im- 
merfione al cannello A B 3 allora calcata eflrerior- 
I mente in A la lancetta A C , fi sfondi la vefci- 
! ca del fondo B : che fubito aperta , fi vedrà il can- 
rarge^fo/cTìdlo A B 7 ancorché minore d' vn b. , e -r- votarfi 
{r'wT affatto del fuo argento , al contrario di quello, che 
rrr^r auuerrebbe fe lo fpazio voto D H foffe pieno d' 
aria , come per la feguente fperienza fia manifefto . 

dell' 0ria ft 

ESPERIENZA 

Similmente propofta per riconofcere , fe tolta la^ 
prefsione dell' aria i fluidi foftenuti ricafchino j e fo 
refa tornino a folleuarfi . - 

I A la canna di criftallo A B lunga intorno a 
McdodyrLs^ due braccia , e verfo la parte fuperiore A er- 
'cmflcZlZ meticamente figillata , fia tirato il beccuccio A C di 
fdi^lfiMoMÌ fottigIie2?a , che pofTa facilmente aprirfi /pun- 
tandolo con le dita 5 e con la fteffa facilità richiu- 
derfi alia fiamma d' vna candela . S' empia la can- 
na d' argentouiuo per la bocca B , la quale ( fi co- 
me tutte r altre bocche di canne , e di vafi fimili y 
che feruono a fare il voto ) fia lauorata in modo 

con 
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chiudere con-/ 
le dita 0 



Esperienze cod orlarc 5 o fpìanare il tadio de' labbri che fi 

INTOli: AL- rr /* ! • 1 11- C>' 1 

LA PREssio- polla licuramente chiudere con le dita . Sia in ol- 

NE DELL' A« -t| -y-^ 1 19 

RIA. tre li cannello u h , lungo per 1 appunto quanto 
"^^^t canna A B , ferrato ancor' egli in D , ed aper- 
Zìeu2lnJ!Ì^^ E 5 non circolarmente , cioè a tondo , ma^ 
con , tagliatura alquanto lunga ? il quale pieno d' ar- 
gentouiuo fi metta come fpada nel fuo fodero dentro 
la canna A B 5 larga in guifa ^ che vi balli dentro . 
Serrata poi col dito la bocca B ^ fi capouoìtino lo 
due canne , e al folito immerfe nelF argento del va- 
io F G fi laici feguire il voto , il quale feguirà 
vgualmente in amendue le canne , liuellandofi 1' ar- 
gentouiuo nelf vna ^ e nel? altra di eflè in K . Si 
riferri allora col dito la bocca B della canna_j 
efteriore fotto '1 lineilo F G ^ onde 1' argento B H 
più non comunichi con quel del vafo F G , ma la 
canna A B cosi chiufa , ferua ( come nell' eipe- 
rienza antecedente ) di vafb al cannello interno D 
E , la di cui bocca E mercè del fuo taglio obbliquo 
rimane aperta . Ciò fatto fi fpunti il beccuccio A C , 
che precipitando per elfo T aria fopra F argento H cir- 
^]7^1ntralZ ^^^^^^^^ ^1 canncUo interno D E , e quello premen- 



ZT. turcL purché nella canna A B , vi fia tant' ar sento da^^ 

Tion fia mag. . , <, J -l T T 1« r> 

giare d' vn. riempicrlo y ed il voto u ti . come dicemmo , non fia 

braccio 3 e -vn . 1' 1 n \ /- . 

fu^rto. maggiore d vn br. ^ e -7- . E quella e efperienza^ 

facilifsima a farfi > e da poterfi replicar più volto 
con gran preftezza . 

E S P ERI E N Z A 

Propofta con lo fleflb fine di riconofcere 5 fe V 
aria operi nel fbftencamento de' fluidi . 

FIG.X. I A yn' ampolletta di criftallo come AB C , che 

abbia la bocca G così flretta, che piena di qual- 

fiuo- 




LII. 

Esperienze fìuoglia lìquore , aocorchè volta allo 'nsiun^d aper- 

INtor: al- ^ fi 7 -1) . ^ 

LAPREssio-ta non veni . v^uelta s empia d argentouiuo per 

NE CELL' A". ì' 'l' f ' "1 1* 'fili 

RIA . Via di lottiiilsimo imbuto di criitallo ^ e iigillata 
f^!f-?57con cera lacca, o con ma^ftìce la bocca C, fi met- 
-vetro di bocca itt YXì vz(o di vctro 5 come D E. in modo , cho 
FIO, XL la fuddetta bocca lo tocchi ed il coperchio F 
I fi ftucchi diligentilsimamente intorno all' incaftro con 
• la meftura lolita . S' empia poi per la bocca G 
tutto 1 vaio D E d'argento , e fi. faccia il voto. Fatto 
eh' egli farà , s accofti per di fuori del fuddetto vafb 
j vna candeletta accefa alla bocca e vi fi tenga in- 
fintanto, che liquefatta la cera fi dilsigilli , Subito 
^^^^^ aperta fi vedrà ì ampolletta incominciare a veriaré, 
neiParia.p-Q votarfi ^ ma introducendofi 1' aria nel vaio D EL 

flit nel ^otoji , , * 

incontanente rimane . - \ 

Se in cambio d' argentouiuo s'empierà F ampolletta 
d' olio 5 di vino , o d' altro liquore ^ tanto T effetto 
; farà il medefimo . 

E S PERI E N ZA 

! Per far vedere , che ne* vafi pieni d' argentouiuo 

più alti d' vn b. , e -f-, purché di bocca ftrettifsima, 
j volti allo 'ngiù nel me22o dell' aria , fi fa il voto in 
i tutto quello Ipazio , che è fbpra l'altezza d' vn bi. 



FIG. XIL 



Vna canneti 




I A la Canna di criilallo A B ^ di qualunque 
grolTez^a , e lunghezza , purché quella non fia^ 
nore d' vn b. , e -r , ferrata in A , ed aperta con 
TìtrJlno^'^^'^^^^^^ foro in B . S' empia d' argentouiuo , e con 
^^rC bocca volta allo 'ngiu s' appenda in aria a piom- 

vedrà fubito fpicciar T argento fuori di ef- 
A^^;;fa 5 non a gocciole , ma con zampillo continua- 



ria,ver, 
gentouiuo 



ch'ei firidu^to finché ridotto in C alla folita altezza d' vn b. , 

fet alia Jucts o \ 1 • 

{dimdtewt ~ reitera di venare, 

ESPE. 



LIV, 



Esperienze 
intor: al- 
ia PRESSIO- 
NE, DELL* A" 
E,lA c 



E S P E R I E N Z 

Propofta per far vedere più chiaramente , che do« 
ue manchi la prefsione dell' aria^ vien meno il foften- 
tamento de jfluidi in qualunque alte2:2a di canna , ^ 
j che tornando la medefima prefsione^ quelli tornano a 
? fblleuarfi . J 

C: lA il vaio di criftallo A B , alto intorno au 
k3 due ter^i di braccio , col fottilifsimo beccuccio 
B C aperto in C : S' empia d' argentouiuo per lab 
I bocca A D tutta la palla G F B , acciò di mano in 
mano ^ che Y argento va liuellandofi dentro al bec- 
cuccio con quel della palla ^ ne vada Icacciando 
r aria 5 che vi fi ritroua , finché arriuato in C 5 lì 
chiuda il beccuccio alla fiamma . Sia ancora il iot- 
til cannello E F ^ ferrato in E ^ e tagliato per lo 
trauerfo in F ? alquanto minore dell' altezza interna 
del vaio A B . Quefto per la ftrette22:a del vano ^ 
e per efl'er minore d'vnb.^ e -r fi potrà calare pie- 
no d' argentouiuo nell' aria del va/ò A B ^ fino 
tuffargli la bocca nell' argento G H fenza verfarfi . 
Tuffato eh' egli farà^ fi riempia con acqua bollen- 
te il vaio A B facendolo traboccare j e poi figillata 
la bocca A D con vn girello di criftallo tagliato al- 
la fua mifiira 5 e forato nel me22o fottilmente col 
trapano , fi copra con velcica e leghifi ftrettamen- 
it . A poco a poco incomincerà a freddarfi T acqua 5 
e freddandofi a condenfàrfi , tanto che per lo Ilio 
v^cm^eHa condcnlàmento rimarrà vota vna parte del vaio , co- 
tZahmàk A 1 5 e nel tempo fteflo s' anderà votando fino 
minoA d' 'un ^ vn ccrto fegno il cannello E F , come in K , do- 
'pefoledM^^^ arriuato ii lermera 1 argento , len2a più diicende- 
Zlllgm^ji • Allora fi buchi la vefcica dou' ella fi vede au- 
fkm^k, uallare in fui foro del criftallo ^ e fubito all' entrar 

dell'aria 
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LVI. 

Esperienze dell' ztìz fi vcdm F areejQto rilalire con srandilsima 

INTOR: AL" ^ . . Jl n T"' -t 1 

LA iREssiQ- turia 5 e riempiere tutto 1 cannello h r . il qualo 

NE DELL' A" |, 1 V IT ' 1 * * 1 l 

RIA . quand anche rolle più alto , pure li riempierebb^ , 
mentre non eccedeffe 1' alte^xa d' vn b. , e 



4 • 



Auuertafi che F altera K L arebbe a effero^ 
( per quello^ che appreffo fi dira) intorno alla quat- 
tordicefima parte dell' altezza dell' acqua M L . Pu~ 

Trjfr '^"^^ ^e quando anche Y eccedeffe , come il più delle vol- 
te accade ^ ciò può auuenire per due cagioni . Vna 

cagicnipofse. fi è y chc 1' acqua ^ con la qual fi riempie il vaio . 

// a vnrictr tu r* f\ rr ' 1 1 * • 1*1 

icahez,z,0. non Ila Irata mena calda in maniera , che il voto 
lafciato da effa nel condenfarfi , fia capace di rice- 
uere tutto 1' argento ^ che auerebbe a vfcire dal can^ 
nello E F 5 e cosi per ogni poco , che n' elea ^ ripi- 
gnendo in fu 1' acqua , ritorna prima pieno il vaio y 
che quello pofla efierfi votato quanto douerebbo L 
L' altra , che quando lo Hello voto fia tanto all' ar- 
gento del cannello 5 non fia tanto all' aria leuatafi 
dall ' argento della palla y o dall' acqua del va- 
fo y la qual aria richiedendo campo mag- 
giore per dilatarfi dello fpazio voto 
A può talora far qualche for- 
za in fii r acqua , e con- 
1' feguentemente Ipignero i 

i . dentro al cannello, 

ir:: ■ J« 

i e loftenerui T 



iiii 



argento 

alquanto più di quello , che per 
lo jfemplice pelo , e prefsione 
deir acqua fi lofterreb- 
be. 



ESPE- 



LVIII, 



4"ntor: al- 

lA PRESSIO- 
NE DELL' A. 
RIA. 



ESPERIENZA 

Di quel che operi nel cilindro dell' argentouiuo k 
prefsione 4' vn' a.ltro fluido , aggiunta a quella delF 

aria_j • 

m,m^ ^-Intenda fatto il voto nel cannello A B C, den- 

tro '1 quale Y argentouiuo per la femplice pref- 
fione dell" aria fi regga in lolita altezza d' vru 
b, 5 e -r , Metta.fi poi dell' acqua jfbpra il liuello 
ftagnantc E B 3, e fi faccia alzare fino in A , Vedraf- 
fi il liuello D fblleuato in e farà D F intorno 
alla quattordicefima parte dell' altezza dell' acqua A 
fluido^ B. E ciò, perchè al pefo del cilindro d'argento D 

Ct'fif/oi- r 5 fi troua eller vguale il pelo d yn altro cilindro 
d' acqua 5 di bafe a lui vguale , e dell' altezza A B . 

ge>mumo fi-]B. fe in cambio d' acqua il medefimo fpazio A B 

fra- 1' ordina- f \ • 1>1* 1? /*rl1 ^ T ^ - 

ria mi fur idin pieno a olio, i argento li loUeuera lolo in G; 

tanto meno *TTì 111 

deii^aite^z.^ \t CI acquarzentc in 03 onde potremo , dalla propor- 
zione del? altezza del fluido A B circonfulo al can- 



quatto ejjojim 

nello , air altczid. del ricreicimento operato dal me- 
t'uò^'^'''""' defimo fluido nel cilindro delF argentouiuo, fopra la 
prima altezza d' vn h, y ev , auere la proporziono 
della grauità in ifpezie del medefimo argento corLj 
quella di ciaicuno de' fluidi. 

Quindi poi aflai facilmente fi potranno dedurrò 
anche quelle delle grauità in ifpezie de medefimi flui- 
di tra di loro . 
fi<5,xv, Quefto fìreflo ancora fi potrà auere fenz' altro voto , 
col fempliee bicchier cilindrico A B: nel quale meflo 
vn poco d' argentouiuo , ed immerfoui vn Ibttil can- 
nello, come C D, aperto focto, e fopra, infondeodo 
pofcìa fopra il liuello E F diuerfi fluidi , e tutti a 
vna medefima altezza , da' vari alzamenti d' argen- 
to , che quelli opereranno col proprio pefo dentro '1 

cannel-- 




I 



cannello 5 non folamente fi potranno auere le propor- 

NE dTiI'T ^^^^^ ^^^^^ granita Ipecifiche con eflb argento, ma 
i^u. eziandio quelle, che i medefimi fluidi anno refpettiua- 
mente tra loro. 

Auuertafi, che in quella, ed in altre Umili efpe- 
rienze , doue accade, che i liuelli dell' argentouiuo, 
così interni, come efterni, o per la prefsione di qual- 
che fluido, o per qualunque altra cagione mutino al- 
tezza , anche le lettere , nella figura , dimoftranti tali 
operazioni, fi deono Tempre intendere trafportarfl fe- 
condo il bifogno, e andar fuccefsiuamente accompa- 
gnando i liuelli, doue efsi di mano in mano fi trbuano, 

E S P E R I E N Z A 

Per la qual fi dimoftra , che doue T aria nori^ 
prema, non folamente con T argentouiuo , ma coru 
r acqua ancora, può farfi il voto in qualunque altez- 
za di canna , benché minore di quella , alla qualo 
eir è per altro folita di foftenerfi . 

?^<^-^v^- QIA il vafo di vetro A B , di tenuta di fei lib. 
i3 tre d' acqua in circa , la di cui bocca A fia.^ 

yiG. Km capace della canna C D, alta vn braccio , ferrata in 
C , ed aperta obbliquamente in D . Abbia la medefi-. 
ma canna intorno ad E , doue incomincia a fòprauan- 
zare al vafo A B, due cerchietti di vetro in breuifsi- 
ma diftanza tra loro , fi che la veicica F E G , fora- 
ta in E 5 polTa tra Y vno , e T altro fortifsimamento 
legarli . S' empia tutto '1 vafo A B d' acqua , cal- 
da quanto la può mai reggere, e la canna C D 
della fredda, e infilata in effa dalla parte D vna^j 
lammetta di vetro atta a chiudere la bocca del vafo 
A , vi s' immerga dentro , e arrouefciata in giù la vefci-. 
ea , s' increfpi , e fi leghi ftretto intorno al coIIq 

della 
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LXIT. 

f'^'^lf dello fteflò vafo, con auerne prima canata 1' aria dalle 
m^E't'r« ^^^^^^^^ crelpe; Quiui nel rafFreddam r acqua, s' an- 
RIA. drà votando vna parte del collo A I, e voterafsi pari- 
iLMXt mente ( come nella precedente efpenen^a ) la can- 
;il7r^na per vn tale fppio ^ come C K ^ doue arriuata 
Ì7t/Llf,', ^' fermerà fenza più muouerfi , fe nuouo 

L efterno accidente di calore , o di freddo a cafo non 
Talteraffe, Forata poi la veicica, onde ritorni T aria a 
premere fopra il liuello dell' acqua IL, tornerà la 
canna a riempierli com' era prima . 

creduto per alcuni, che il non ridurfi da prin- 
'f'ifjópio quando fi fa il voto, T acqua della canna allo 



fjon fi: 



famrnu, Itello liuello di quel del vafo, ( ogni volta che lo 
fpazio voto A I 5 fia capace di riceuerla ) potefle 
venire dalla cagione accennata nelF efperien^a an- 
tecedente, cioè di queir ana , la qual jfl leua dall' 
acqua , e fale nello fpazio voto , forfè troppa 
fe.fierod'ai angufto pcr lo di lei intero ricrefcimento ; Quindi 
?r^mv,r ^«^, penlarono , che racenaoii quelt eiperienza con vino, 

lic^uoT} fieno ^ |. -11 

p-^pngnid'con olio, con acquar^ente , e con altri liquori, dal 
voto maggiore, o minore, che rimaneile dentro la_^ 
canna, fi potefle venire in cognizione, di qual tra flui-^ 
di abbia feminata più aria tra le fue parti . 

E S F E R I E N Z A 

Fatta prima in Francia , e poi rifcontrata nella_^ 
Boftra Accademia, donde pare che fi ritragga piq 
forte argomento per la prefsione dell'aria, 

CRI VE il Pecquet nel libro delle fue nuouo 
v3 efperienze anatomiche efl^erli per molti oflTeruato ^ 
^keK^addh che l'altezza ddl' argentouiuo dentro a' vafi del vo- 
■v^nafucndo lo. Il vaHa lecondo i luoghi doue li la 1 eipe- 

i Ihcphi aitile • j ^ f> \ . 

i^p. ' rien?a3 onde ne liti più rikuati e minore , maggio- 
re ne' più baisi y e profondi , purché tale altezza fia 

molto 
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LXIV. 

tsPERiETOE molto confiderabile, come quella fi è delle più alte 

montagne d Aliiernia j in cima alle quali l'argento, 
non fi dee reggere a vn pe22o air ordinaria mifura, 
' Ciò è ftato detto accadere, imperocché T aura più 
alta 5 la qual fi, ritroua in fu gli eccelli gioghi de' mon- 
ti , come quella 5 che à tanto meno carico iopra di 
fe y fa vn premer più languido 5 ne à fiato 5 cho, 
vaglia a foftener ì argento a quel!' alte22a medefi- 
ma, alla quale il più fondo aere delle valli ^ e delle 
pianure più baile à for^a di foUeuarlo- Che che fi fia 



jntor: al 
la pressio- 
NE DELI.' A. 
RIA, ' 

Cagione ad- 
dostif di tal 
vcrie^ionc^ , 



$tiU delhJc- 



fdid(^rZl, della verità di quefta ragione, intorno alla quale non 
Mi-c^a^i è ora noftro intendimento il dilcorrere abbiarno an- 
cor noi offeruato quello medefimo effetto in fur vna 
delle pia alte torri di Firenze 5 che a braccia 142. d' 
altezza ^ come anche fbpra diuerfe colline di quelle 3 
che la Città coronano . Vedefi adunque manifefta- 
mente , che X altezza dell ' argentouiuo fi varia_> 
in dìuerfi luoghi della torre 5 o del poggio, abbaf 
fandofi quanto pia fi va in alto , e quanto più 
fi fcende innalzandofi , finche ridotto al piano , fi li- 
bra alla folita fua mifura 3 ne per rendere affai fèn- 
fibile queft' effetto v' è bifogno di maggiore altezzo-s 
che di cinquanta braccia. 
ic^fte^d>d' Così fatta olferuazione fece animo ad alcuni d' a- 

€um di valer- ìT 1 1? 1 /ì 'T 

fideu:.rgen^ xxtxìi a vaiore d vn tale itrumento per miluratoro 
dice dei -vario eiattiisimo delio Itato di comprelsione dell aria, ere- 

■fremer dell' a ■> ir* 11 ' 1 IT 'l'T li 

ki^: dandoli , che le vane altezze dei cilindro d argento 
pcxviiL j\ doueflero dimoftrare fenz' alcun fallo il diuerfo 
premere, ch'ella fa iopra il liuello ftagnante C D, 
mercè delle diuerfe altezze, che eli' à in fua regio- 
■^uiimi^di ne» Ma dalle molte varietà, e dagli iregolati anda- 

pen fiero. . • t • 1 • 1 ? /T" 

menti 5 che m vna lunga lene d oiieruazioni vi ap- 
paruero, fu refo dubbio quefto penfiero : impercioc- 
ché lafciato quefto ftrumento fermo , ed immobile 
in vno fteifo fito , piccolifsime , e rade volte maggio- 
ri di due 5 o di tre gradi moftraua quelle variazioni^ 

che 



che per la fola diuerfa temperie di caldo, e di freddo ac- esperisci 

I 1 • 1 'IT"' 11 1 intor: AL- 

cadeuano j e per lo contrario notabililsime, ed oltre al la pressici 
numero di dodici gradi erano taluolta quelle ^ che da al- ria'!^^'' ^' 
tre cagioni a noi ignote 5 e non apparenti fi deriuauano* c.rw..e^.^. 
Tuttadia per auere in altro modo più fìcuro 
le notizie medefime, fu penfàto alla fab- 
brica degli apprefTo ftrumenti , ne' quali 
auuegnachè gli efterni accidenti del 
freddo 5 e del caldo poflano 
molto per alterargli dalla 
loro retta 5 e fincera 
opera2iono5 
non fono però quefti talmento 
ineuitabili , che dall' accorte2:?a 
del dilìgente offeruatore 5 
non fi poffano leg- 
giermente Ichi- 
uare^ ^ 



do alterano 
ìnjenfibìlmete 

dell' argento' 
niuo , 

Strumenti da 
cono/cere Im-j 
diuerfità del 
premer delibai 
rìa~) , 
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LXVI. 

DESCRIZIONE 

DEGLI STRVMENTI 

DIMOSTRATORI DELLE VARIE MVTAZIONI 

CHE A C C A G G I O N O 

NELLO STATO DI NATVRAL COMPRESSIONE 

D E L L' A R I A 
PRIMO STRVMENTO 

jCELGASI vn cannel 
di criftallo il più vguale, 
che trouar fi polla ^ o 
alquanto più largo d'v- 
na penna ordinaria dcU 
fcriuere ^ il qual fi pieghi , 
come A B C D, fi che 
torni co' fuoi due rami 
A B 5 C D tra di loro 
paralleli 5 e di lunghez- 
za apprellb a poco v- 
guale a quella ^ che nella figura fi rapprefenta^ . 
Quefti con efatta diligenza fi Icompartifcano in gra- 
di, per modo che i termini delle decine vguali del? 
vno 5 e dell' altro tornino fra di loro a liuello : la^j 
qual cofa per poter meglio fare di quel che riefco 
co' loliti bottoncini di (malto , fi potranno lopra-> 
ciafcuno di efsi appiccare efteriormente con gomma 
due ftrifceite di cartapecora , minutamente , e per 
vguali interualli diuile in gradi , i quali fpecchian- 

dofi 
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LXVIII. 

EtPFRiWjE 4ojfj nel criftallo , tralucano per la trafparenza di 

litpm'A^^^^-^^ ali occhio deir olleruatore t II ramo C D fi 
' dilati a tromba nella bocca D j ed il ramo B A 
comunichi con vna , o pia palle fimilmente di cri- 
ftallo^ votC:, come E F/da tener molt' aria, Y vltima 
delle quali vada a morire in vn beccuccio aliai lun- 
go 5 come G H da figillarfi alla fiamma, e perciò 
tirato air yltima fottigliezza . Mettali alquanto d' ar- 
gentouiuo per la bocca il quale, per effer di qua, 
e di la aperto il yafo^ ed i rami A B, C D groP 
fi vgualmente, s' accomoderà perfettamente a lineilo, 
come in I K . Preparato così lo ftrumento fi porti 
a pie d' vna torre, doue fi lafci ftare per tanto fpa- 
^io di tempo > che ? aria dentro racchiufaui , pigli la 
tanpera di quell' ambiente , e poi fubito accoftata_j 
vna piccola fiammella in H, fi figlili il beccuccio 
con gran preft e^za , perchè T aria delle palle dal 
nuouo foprauuegnente calor della fiamma non s al- 
teri . Ciò fatto, vi fia fu la torre chi tiri fu lo ftru- 
mento con vno fpago, al quale fia ftato per prima 
raccomandato, per non aueruifi a rigirare intorno 
dopo chiufb il beccuccio , e condottolo in fu la ci- 
ma più alta di quella, fi faccia polare in piano co- 
me ftaua nel fondo . Quiui efaminata prima per via 
d' vno fquifito Termometro la temperie dell' aria al- 
ta, e trouatala vguale a quella dell' aria baffa, s' 
^uapperazk, ofì'cmi:^ chc douc a pie della torre l'argento fi li- 
uellaua in I K , fu la cima il liuello I rimane fen- 
fibilmente depreflb , come in L , ed il liuello K al- 
2ato per altrettanto fpa^io come in M: mercè (di- 
cono) della più gagliarda, e violenta prefsione, che 
efercita in I ì aria baffa trafportata in alto dentro 
alle palle E F in paragone di quella dell' aria al- 
p^pi^ntà,, onde il liuello K è più foauemente premuto. 
f^^e^fZ^. Ricordafi, che ogni minima differenza di calore, 
^W. Q di freddo, che fia tra l'aria alta > e la bàfta , e 

abile 



Ragione altri 
kmtale , 
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JL-j j\. o 

intor'Il- ^^'^^^ ^ apparire fuario ne' liuelli de' duo ^ rami 
:i.A PREssio- A B 3 G D 5 e talora moftrare il contrario di quel-^ 

NE DELL'AC* | 11' T ' r ' 1 r H 

lo 5 che auerebbe a leguire attela la loia operazione 
del diuerfo premere ^ che fa F aria . Imperciocché è 
quefto fti'umento vna fpe2Ìe di Termometro a aria, i 
quali per lo più riefcono gelofifsimi . Si fcelga imper- 
tanto quando fi vorrà fare queft' efperienza T ora della 
mattina in fu V alba, o altro tempo coperto , per auer 
le due arie alta, e bafla, per quanto fi può, vgual- 
mente temperate» Si guardi ancora, a non metter 
gran tempo dalla prima offeruazione , che fi fa a_j 
piè della torre. , alla feconda , che fi fa in fu la ci- 
rna , e s auuerta , che non fi vuoP accoftarfi allo ftru- 
mento fe non allora, che debbono ofTeruarfi i gradi , 
la qual cofa fi doùera fare fpeditamente , guardando- 
fi dall' alitarui fbpra, fi che pofTano rifcaldarfi lo 
palle : le quali quanto più faranno ricche di criftallo , 
tanto meglio difenderanno dall' imprelsioni efterno 
F aria, di cui fanno conferua. 

Tutte quefte diligenze fono ancora da auerfi nelF 
vfo de' tre feguenti ftrumenti , effendo anch ' eglino 
niente meno gelofi, e fottopofti a moftrare i niede- 
fimi inganni di quefto primo , 



SECONDO STRVMENTO 



F r G. X X. 




^lA il vafo di criftallo A B di tenuta di quattro 
^^J^r.-^ libbre in circa, ed abbia il beccuccio C D aper- 
to . Dentro vi fi metta tant' argentouiuo , che bafti a 
tenerui fotto la bocca E del fottil cannello E F, al- 
to vn mezzo braccio , ed aperto fbtto , e fbpra, ma 
tagliato per lo trauerfo in E , e a tondo in F . Quefto 
diuifb in gradi s'immerga nelF argento G H, ^'I vano, 
ch'ei fi lafcia intorno della bocca del vafo A, fi ftuc- 
phi con maftice o con altra meftura, che tenga Faria. 

Pre- 



LXXI 




LXXIL 

jEsPFRiENXE Preparaco in quella forma . fi porti a pie della torre , e 
Ì.A PREssio- ialciata nuur i aria di deatro alla tempera di quella 
i^iA. di fuori 5 Ix iiguli il beccuccio;, e tirili con lo ipago 
in lu la cima di ella. Quiui fatto pofai^ in piano ;, 
^ fi trouerà eflerfi Y argento folleuato dentro al can- 
^mz.h" nello per alcuni gradi come in L Quefto alzamen- 
to dicono leguir parimente per la ftefla cagiono;, 
che nella delcri^ione del precedente ftrumento detto 
fXie.''"'^'^^^^'^^^ f Cioè 3 perchè T aria baflà;, rinchiufa nello 
Ipa^io A C G Hj adopera con maggior for^a fopra 
il liuello armillare dell' argento circondante il cannel- 
Io, che non fa Y aria alta, premente per la bocca F 
fopra il liuello I . Quindi col folleuamento del pic- 
colo cilindro I feguir Y equilibrio tra quefti duo 
momenti , 



TERZO STRVMENTO 

fiG. XXI. la palla di criftallo A, d'vn ter^o di braccio 

Ter^ofirume^ di diametro , ed abbia il collo B C lungo intor- 
no a due ter2Ì , diuifo minutamente in gradi , e al- 
quanto più groffo y che non apparifce nella figura^ . 
Si metta nella palla tant' acqua, quanta ne può capi- 
re la metà del collo C D , e ferrata col dito la boc- 
ca C, fi tuffi neir acqua della vefcichetta E F, alla 
quale impedifca nel? empierfi la fua malsima sferica 
dilatazione , vn pefo a dilcrÌ2Ìone attaccato in F . Pi- 
glinfi poi le pieghe della vefcica, e leghinfi ftrettif^ 
fimamente in E d' intorno al collo B C , auuerten- 
do neir atto di ftrignere a rinfonder' acqua, facendo- 
la traboccare , per afsicurarfi in tal guifa di non_> 
chiuderui dentro aria , la qual pofcia in qualunque 
modo alterandofi , fconcerti, e guafhi la retta ope- 
razione dello ftrumento. Così ordinato il tutto 
pie della torre , s attacchi in G la palla allo fpa- 
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LXXIV. 

Esperienze go mandato gìu dalla cima , ed oflèruato il 

jntor: al- I . , r*i* n /*••• I f 

tAPREssio eraclo, in cui 1 acqua li Imeila, li tiri in alto, doue 
wA. tornandou ad oileruarej li trouera deprdla per alcu- 
$ua opra^h- ni gradi come in H , e più ? o meno fecondo il pre-» 

(ente ftato del? aria^ e ì alte2:2a maggiore, o minore 

della torr^, 

Sr/'''' Ciò nello fleflo modo dicono accadere, per elTer^ 
iui circondata la vefcica E F dall' aria, alta j quindi 
non effer' ella efteriormente armata di refìftenza fuf- 
ficiente per reggere a quello sforzo , che in lei fa T aria 
baffa conferuata in G D per dilatarli, onde le bifb- 
gna cedere, ed allargare ì interna capacità fiia , la.* 
quale icende a riempiere la piccola mole d* acqua.* 
H D . 



QVARTO STRVMENTO 

FiG.xxiL QIA la palla di criftallo A col fuo pollo B C ^ 
mnT/'"^ v3 affatto fimile a quello del terzo ftrurnentp, làluo 
che neir effer aperta con fottilifsimo beccuccio in J^. 
Si leghi ftrettamente intorno alla bocca C del collo 
C B la vefcica E F , la quale abbia fermato nella 
legatura del fondo F vn fottilifsimo £1 di vetro, o 
di rame , che paffando per efla vefcica ^ trapaisi 
nel collo B C della palla A , doue ferua a mo- 
ftrare i gradi , ne ' quali c diuifo minutamente . 
Portato quello ftrumento a pie della torre, fi li- 
gilli, come gli altri , in D , e fi guardi il grado 
che difegna la punta, o lancetta G. Solleuato poi fu la 
lbmm.ita, fi ritorni ad offeruare, e trouerafsi la det- 
ta punta effere fcorfa più alto di qualche grado, 

Per render la ragione di tale effetto, confiderano, 
effer quefto vaio pien d'aria baila, la quale fecon- 
' do che troua vna parte di effo meno folida del cri- 
alio , anzi cedente, e marauigliolamente atta a di- 

ften- 
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V. 



L X X! V I * 

fJxS/^AL- ft^^^derfl, com^ è la vefcica E appena nel foUe- 
LAPREssio- uarfi fi (ènte allentar d' intorno i ceppi della com- 

NE DELL' A- . ì f \ ' P ^ ■ . r* |, 

^A. pagna aria, che lubito la lor^a per nauerii, e di- 
ftenderfi j e le riefce^ facendo gonfiare alquanto 
più la velcica » Or mentre quella per enfia- 
mento va maggiormente adattandofi alla 
figura sferica , il diametro E F in lei fi 
fa minore;, fecondo che il fondo 
F fi va di mano in mano in- 
nalzando . Quindi an- 
che r indico 
FG fer- 

piato in effoj obbedendo al fuo moto^ 
Icorre più adentro nel collo B 
C , onde viene a toccar- 
pe vn grado più alto 
del grado G. 
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AEt A ferie' "delle nar- 
rate ìperienze pareua^ 
oramai ftabilitQ a ba- 
ftanza il concetto del 
Torricelli , del premer 
dell' aria iopra le cof^^ 
inferiori . Il che quan- 
tunque fia arditole pie- 
no di pericolo ad alle- 
rire di quelle eofè , ouc 
a no£tr^ octhi alcun lam- 



po di Geometria non rilplènde , pure ne Y ardirò 
è mai si degno di Icula, ne 1 pericolo è più ficuro 
a fèhiuarfi che allora, che folamente per via di mol- 
te, c tutte concordi elperienze y cammina noftro in- 
telletto al confeguimento dèi fùo deliderio 5 al quale 
tuttoché alle volte non giunga, pure neir appreflàr- 
fegli tanto quanto s' appaga . Parendo adunque da' 
foprammentouati effetti auer guadagnato qualche ra- 
gioneuole probabilità di si fatta prefsione, fu giudi- 
cato 5 che non farebbe del tutto opera perduta , V andar 
vedendo con varie fperienze nel voto , fé le Opera- 
zioni loro riulciffer contrarie, o in qualche parte diuer- 
fe da quelle , eh' elle lì moftrano circondate dall' aria , 
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Per riconofcere le le gocciole de' liquidi liberato^ 
dalla circoftante prefsione dell' aria , perdano la figu- 
ra sferica, atllat qual nàtufalmente s adattànoi. 



Q^mione d'ai 



(uni i che le^ /% TTR^IBVIVASI per alcuni alla prefsione delF 



aria queir effetto, che comunemente s' offerua 
Z'fZXiZTìclh gocciole dell' argentouiuo , e d' ogni altro flui- 
%f"' ^ quali 5 o fchÌ22Ìno , o piouano per lo mezzo 
dell' aria, o pofino fbpra vn corpo alciutto , tirano 
fempre al rotondo . Vollero per tanto vederle nel 
voto , immaginandofi poter di leggieri auuenire , che 
?//-m>«x^ alcuna diuerfltà notabile vi s' ofièruaffe. Ma la flefla 
efperienza chiarì , che la cagione di tal' effetto era al- 
tra che la prefsione. Poiché fatto '1 voto nel vafb A 
•B, e voltata la chiauetta, che apre la palla G, 1' ac- 
qua, o 1' argentouiuo conferuati in efia, cadendo aj 
gocciole fbpra alcune foglie di cauolò fèrrateui 
con quel fior di rugiada, con cui fi colgono, fi Han- 
no quiui cosi rotonde^ come fe follerò in fu la pianta» 
Similmente , o fi coflipi , od afsottiglifi l'aria 
del vafo A , per via dello fchizzatoio B 
C, le gocciole d' acqua, o d' argento- 
yiuo fpru22ate fopra '1 fuo fon- 
do , dalla lolita lor fi- 
gura non s' alterano , 



p7ofira il con 
trarlo. . 
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Di ciò 5 che operi il caldo , e 1 freddo applicato 
efteriorniente agli fpzzzì voti . 

FiG.xxv. V Eghifi vna velcica, come ABC fotto la palla»» 
j D 5 e fatto in effa il voto ^ s' arrouefci 'n fu , sì che 
venga a fafciarla . Dipoi con vna verghetta di cri- 
itallo , o con altra flmil cofa ^ che non fi torca , fi 
pigli dal liuello ftagnante E F Y altezza giufta del 
cilindro d' argento G il che fatto s empia la ve- 
scica con acqua calda. Di li a poco tornandofi a mi- 
iicaidoappii^ furare , fi trouerà alquanto depreflo il detto cilindro 
lotto la prima altezza . Fatta quefta ofseruazione , Ico- 
'ciUndro fofie- lifi T acqua calda ^ e lalciato ridur 1' argento al fuo 
Jadoinnl primo ftato in H / fe ne metta della fredda mifchia- 
xario, ^Qj^ ghiaccio trito , e con (àie, e poco dopo tor- 
nandofi nello ftefso modo a inifurare, fi trouerà il 
cilmdro notabilmente alzato . 
Mijur^dit^^ Qui non tralalceremo di dire , che T acqua calda 
neii'efperièz^ da noi acloprata a queir elperienza nduceua il 1 er- 

fattane . 1 * ' 1 • li/** 

mometro di cinquanta gradi a quarantotto , abbaisan- 
dofi per tal calore 1' argento vna cenquaranzeefima 
parte della fua altezza , e vna cinquaritottefima al- 
zandofi per la fredda , nella quale il medefimo Ter- 
mometro veniua a gradi vndici ? e mezzo . 

Se poi nella palla D s' introdurrà vn po' d' a~ 
ria 5 quefta benché per la dilatazione , eh' ella conle- 
guilce nel voto diuenga rarilsima , in ogni modo 
pi eftifsimo imbeuendo il calore , ed il freddo , fa sì col 
fup rarefarfi, e riftrigneili, che le mutazioni , cho 
fa r argento di falire, e di fcendere, fon più veloci , 
^ maggiormente fenfibili . 



tato ejienor- 
mente id voto 
fa ahbajfare il 
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Per venir in chiaro fe l'aria fia quella > la quale 
feruendo di foglia alla fuperficie pofteriore d' vna.» 
lente di criftallo, rifletta quella feconda immagine a 
rouefcio più ofFufcata , e languida , che v' apparilce 
d' vn lume, o d' altr' oggetto, che vi fi ipeechi,eome 
Aftron: ott: credette il Keplero. 

i \ 

|FiG.xxvr.Q|^I fermi con lo ftucco a fuoco vna lente di cri- 
\ |3 ftallo 5 come AB, fu la bocca del vafb A C , la 
i qual bocca abbia F orlo alquanto arrouefciato in fino- 
ra , e fpianato , acciò la lente vi fi polla ftuccar fu 
facilmente nel fuo dintorno. Ripieno pofcia il vafo 
d' argentouiuo fi faccia il voto, e fatta buia la ftan- 
j za, s'accolti vna candeletta accefa alla lente, e s'of^ 
ferui , che nello fteflo modo vi fi vedranno le due 
I fblite immagini. Vna più piccola, ma viuifsima,o 
Tempre diretta, ed è quella, che viene dalla fuperfi- 

\letttt di crifial 

eie conuefla efterna . L' altra maggiore , ma fempre 
jf^^piu abbacinata, e languida, e '1 più delle volte a ro- 
^IwiSS uefcio , la quale auuegnachè per lo voto fatto man- 
chi alla fuperficie concaua interna della lente la fo- 
glia immaginata dell' aria , non per quello fi perde. 
^ll^rZtt» Noi nel fare quefl' efperien^a abbiamo fempre v« 
fato di finir d' empier la canna con tre , o quattro 
dita d' acquarzente 3 Poiché quefta nel riuoltarfi il 
vafb per fare il voto , falendo per me22o dell' argento- 
uiuo alla fbmmità di eflb , laua , e terge mirabilmente 
la lente da ogni appannamento, che vi potefle la- 
fciar fu r argento, del qual poi s auefle a dire, che 
le potefle feruir di foglia in vece dell'aria. Ma ciò 
non oftante ( come s' è detto) T apparenza delle due 
immagini è la medefima, e nel tornarli a riempier' il 
voto d'aria, non vi fa minima differenza. 
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Per riconofcere fe all' Ambra , ed alF altre fuftanzé 
elettriche fi richiegga il mezi^o dell' aria , perchè at- 
traggano . 

FiQ,Kxvir, QIA vn gran vafo di groffo vetro, come ABC, 
v3 capace nella fua parte fuperiore A B di muo- 
uerui y e adoperarui dentro vna mano . Abbia que- 
ftp tre bocche, A, C, e D E . La bocca A fi la- 
fci aperta, la C fi chiuda con vefcica, e s'appoggi 
fur vn fardel di cotone , o altro piumaccetto mor- 
bido , galleggiante in fu 1' argento della catinella F 
G, perchè il gran pefo dell' argento , che dee reg- 
gere , non faceffe fpiccàr 1' orlo doue la legatura s' 
attiene ) o troncar la canna • La bocca D E , fatta 
a mifura di riceucre vna mano, abbia in giro vn' or- 
lo , o rifalto di vetro, intorno al quale fi leghi, e 
ftringafi fortemente vna gran vefcica aperta da due 

i * bande, come D E H L Per quefta introduca la^ 
mano nel vafo , tenendo in pugno vn pezzuol d' am- 
bra gialla della più nobile, auendo prima accomoda- 
, to in eflb vafo vn leggierifsimo dondolo di carta, o 
di paglia in luogo , che torni comodo il prefentar- 
gli r ambra, dopo di auerla ftrofinata, e rilcaldata-j 
fu la ftrifcetta di panno K incollata per di dentro 
in fui vetro . Leghifi poi la vefcica dalla parte H I 
alquanto fbpra la fiiodatufa del polfb , acciocché '1 mo- 
to alla mano rimanga libero nel vafo,e fia il luogo do- 
ue s'à a fare la legatura, armato d' vn braccialetto di 
cuoio fbrtifsimamente ferrato alla carne, fui quale , oltre 
alla legatura faldifsima, fi pofla intorno intorno ftuc- 
car fui braccio 1' orlo della vefcica. Ciò fetto^ s'em- 
pia tutto '1 vafo d' argèntouiuo per la bocca A, proc- 
urando neir empierlo , che le grinze, e crefpe del- 
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l la vefcica vengano tutte piene , acciocché T aria fc 
n efca quanto più mai fi può . Pieno eli ei farà , 
cliiuclafi parimente con vefeica la bocca A, e Iciol- 
ta fotto il liuello F G la legatura di (otto ^ fi dia-j 
r vfcita air argento per far il voto . Allora recatafi 
r ambra in fu le ditale ftropicciata forte fui panno 
fi prcfenti alla carta, o alla paglia fofpela , e veg- 
gafi fcj come fa nelF aria , quiui ancora la tiri . 
^ccuente/he Queft' clpericnza è riujfcita a noi poco felicemen- 

impedì il chia . ì \ f 1*11 jNr' l?* \ 

te 5 imperocché lempre, eh ella s e ratta, 1 aria e pene- 

rii'd ricercata ^ r\ . . ■» N/1 • 

cmquefi>efpe^ tv'àtz. Si preito a riempiere 1 voto , che non e Itato mai 
penenz^a, pQ^^^^l^ J' arriuare a vedere ciocche ì ambra vi s'abbia 
operato. Facendo poi riflefsione a quaF apertura, o fpi- 
raglio potefs' elTer quello , che in vn fubito metteua co- 
sì gran copia d' aria , confiderammo , eh' ei noh po^ 
tefs' efsere altroue che nella legatura del braccio . Ma 
perchè quefto fen2:a riceuer notabile oflFefa , fpe2Ìal- 
mente nelle vene, e nel fangue non poteua ftrigner- 
fi d' auuantaggio, fu in quel cambio adoperato vru 
E XXVIII, legnetto , come L M, con vna pallottola d' ambra in 
Ripiego pre/o cìiTì^ . Legata dunque la velcica dalla medefima par- 
ÌdC7dZZt€ ¥{ I tra due rifalti N O del legnetto, fi tornò 
ad empiere il vafo d' argentouiuo , e rifar' il voto . 
^fr /^^ Esìi è ben vero , che con tutta quella nuoua forma 

mlU mcon- p ^ 11 /* • r- r 1 V 

^r^/^«./^r^- eli Iperimentare nulla li ottenne, eoncioisiecoiachc 
quantunque 1 aria penetraise più lentamente, ( cho^ 
ad ogni modo vi volle entrare ) nondimeno la^ 
prefsìone dell'aria efterna faceà rientrare in dentro in 
sì fatto modo la veicica, che portandone quella le- 
ce il legnetto, T ambra veniua a trapaflar di tanto il 
panno, che non vi fi potea rifcaldar fopra, mentr' era 
impofsibile ritirare il legnetto , e muouerlo innan2i , 
e 'ndietro, come farebbe fiato biibgno, infinattanto, 
che finendofi d' empiere il vaio d' aria , quella di 
dentro non fi ragguagliaua con 1' aria di fuora. 

fiG, rm._ Ma pure defiderando noi di cauare alcun frutto 
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intor'al- q^eft^. efperien2aj pcnfammo ad vtf altro vafb,co- 
lAPREssio me ABC, perfuadendoci di poter con effopiufa- 

NE DELL' A-.-i . l lllj- 

RIA. cilmente ouuiare cosi al trapelar dell aria , corno 
aZtìZfo ^^1^ difficultà di muouere innan:2Ì , e 'ndietro il le- 
medefiJ'^ef^ goctto . S' eHipiè dufìque d' argentouiuo il fuddetto 
tenenza, y^fo Ja bocca A 5 auendo prima ferrata l'altra 
C , ed appoggiatela fui piumaccetto , come nell' elperien- 
HG.xxx. antecedente sinfegnò di fare. Indi legata intorno 
al legnetto la vefcica A B C , fi tuffò quello fbtto 
r argento della bocca A ( vedi figura xxix. ) li che 
r ambra veniffe a pofare in B , fur vn pezzetto di 
panno 5 come l'altro attaccato al vetro. Mefsi poi lu 
r argento parecchi minuzzoli di paglia minutifsimamente 
\ trita 5 fi mandò giù la velcica , legandola immediata- 
mente lotto la riuolta della bocca A. Fatto il voto, 
s' incominciò a Icaldàr 1' ambra in fui panno con muo- 
j uer per di fuora in qua, e 'n la il manico del le- 
gnetto, ed a prelentarla quando fi credea già calda 
ftZ^ or' a quello , or' a quel minuzzolo , che nella caduta 
j dell' argento rimaneuano Iparfi per la palla, ma non 
i , fi veddemai, che alcuno ne venifle tirato. 
ta^gukgiiodi Auuertafi però, che non è da ftarfene in conto 
per le quali fi alcutto z qucit elperienza, ne da attribuire ailoluta- 

f cuòca in dub -ij nr- -i-i lllj • 111 

i^ciaju0e^ mente tal elretto alla mancanza dell aria, della qua- 

.^a di tal' ef- i • ry f ry- • /" 

fem, le m queito vaio ancora, o poco, o aliai lempro 
ne penetrò; ne mai iapemmo ftrigner in guifa lo 
legature , che ella per occultifsime vie non vi trape- 
lafTe, Ciò forfè auuiene per lo moto, che debbo 
farfi in queft' efperienza nel rifcaldar l'ambra, ef^ 
fendo, per cosi dire impofsibile, che in quello non 
s allentino, e preftino le legature, per lo meno di 
tanto, quanto bafta alla fottilifsim' aria per penetrar- 
ui. Fu anche ofTeruato, come dopo che fi fu ripie- 
no d' aria il vafo , ne anche a ftrofinar T ambra in 
fui panno B , auuegnachè arruotandouela fu con gran 
forza volle tirare: cofà, che da principio fece fo^et- 

tare, 
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tare , che dairargentouiuo fteffo fi lafciaffe alcuna fpe- esperienze 

_ _ i INTOR: AL- 

:iìc di feccia in fui panno , fi che poi iironnataui lam" ^airessio- 

I . mi- -ì 1 NE DELL' A- 

bra ne nceuelle vn leggiero appannamento, il qual tu- ria. 
ralfe l' inuifibili bocche di quelle vie , ond' efce la vir- 
tù fua • Il qual fofpetto tanto più crebbe , quanto che ^''^'^f 
già lapeuamo trouarli alcuni liquori , de quali bagnata '/j;;'^'^^^" 
l'ambra 5 e tutte l'altre gioie di fimigliantc virtù do- 
tate ricufan d' attrarre . Ma eflendofi poi veduto ^ 
che la medefim' ambra arrotata fur vn' altro panno 
lauato 5 e rilauato in argentouiuo tiraua tuttauia eoo 
gran forza , fi credè , che il panno del vaio poteffe 
per auuentura nuocerle con r vmidità della gomma_j 
inzuppata nell' attaccarlo . Fu perciò mefla in cam- 
bio di panno vna ftrifcetta di camofcio appiccata con 
cera lacca a fine di sfuggire l'inzuppamento dell' vali- 
do 3 ma quella diligenza ancora fu vana , poiché, o 
voto 5 o pieno d' aria che fi folle il vaio 1' ambra_j 
non tirò mai 3 che è quanto polsiamo con verità dire 
d' vn' elperienza tentata per tante vie inutilmente . 

E S P E -R. I E IST Z/ -(À. 

Per riconofcere qual farebbe il moto dell' inuifibili 
efalazioni del fuoco nel voto , 

^ SSENDO noi già per via d' altre ipenenze ve- 
nuti in chiaro , il caldo del fuoco non muouerfi 
per ogni verlo vgualmente, ma più per allo 'nsu che 
per qualunque altra parte incomparabilmente difFon- 
derfi 5 fu chi confiderò poter per Io contrario auue- 
lìire 5 che in vno fpazio voto venille olTeruata qual- 
che varietà , dalla quale trar fi poteffero aliai ferme 
coDghietture de' principi eziandio del naturai moui- 
mento di effo fuoco , e ciò per via d' vn taleftrumento. 

Sia vna canna , come AB, di due braccia , dentr hg.xxxi. 
alla quale ( e/sendo ancor' aperta in A ) fi cali vn 
Terniometroidi'ooqu gradi a capo - aìlo- 'ngiù -, • ' 

M fatto 
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fatto in modo dalla parte don' egli è figilJato> eh' ei ^^^^j^^^.^^ze 
fi pofla reggere in fui rifalto, che fa indentro la ftro2- J^'^^JJ"/": 
satura C D dalla canna fatta appofta per quefto ef- • 
fetto. E perchè nel metterfi 1' argentouiuo non abbia 
il Termometro a fcorrere , e vrtando nella palla di 
quello 5 che fi dee metter di Ibpra a romperfi Y vn e 
r altro , fi raccomandi a vn filo^ il qual fatto riulcire 
per la bocca B , ferua a poterlo reggere quando fi 
capouolta la canna per empierla . Accomodato il pri- 
mo fi metta F altro , ma talmente compagno , che va- 
da con effo a capello , e quefto ^ nel figillarfi erme- 
ticamente la bocca A , fi fermi in elFa con la medefima 
pafla del criftallo infocato . Preparato in quefta ma- 
niera lo ftrumeoto fi metta T argentouiuo , e fi faccia 
il voto 3 auuertendo a far rimanere la ftro^zatura^ 
C D fopra il braccio , e '1 quarto , acciocché il Ter- 
mometro y che fu vi pofa non refti fepolto iotto l'ar- 
gento ^ ma con tutti i fuoi gradi rimanga libero all' 
ofleruatore . Fermata la canna immobile in quefto 
fiato 5 fi mandi gran copia di calore nello Ipa^io voto ^xTif^ 
con due palle di ferro rouenti , tenute in vgual diftanza 
da efla canna , ma in difuguale dalle palle de' duo 
Termometri , de' quali alquanto più vicine doueranno 
tenerfi al più ballo , acciocché il calore , eh' è lem- 
pre leuato in alto dall' aria , venga in tal modo più 
vgualmente diftribuito « Noi dopo auer moltilsime vol- 
te replicata queft' elperien2a altro non pofsiamo dire, 
fe non che veramente il Termometro di fopra fonte Ter-m^,netro 

.| -j j j. 1 J' jT^^ "C r ^ '1 ì 1 alio fi ri/cai, 

più II caldo di quel di iotto . Jtigli e il vero , che la p'* 
differenza è affai piccola in agguàglio di quella, che vi ^ * 
fi ofierua quando la canna è piena d'aria , poiché do- ^fl'^^l^fj 
ue allora è taluolta arriuata infino a cinque gradi, nel 



meta, maggio- 
re nelV arieui. 



voto non à paflato i due. Ne pare ad alcuni , che '^'^'^--^oC, 
debba effere altrimenti , mentre 1' aria , eh' é dintorno 
alle palle rifoaldandofi più nella parte più alta, vien' a 
rifcaldar maggiormente il Termometro più a lei vicino 
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ESPERI E N Z E 

Del moto del fumo nello, fp^zìo voto • 

NELLA, palla del vafo A B s' attacchi vna-Ji ^m^RA 
paitiglia nera 5 o altro bitume di colore Icuro , 
in cui ir fuoco ageuolnaente s' apprenda . Dipoi fat- 
to il voto y fi proccuri d' accenderla alla fplendor 
del fòle con lo fpecchio ardente . Vedrafsi fuhito 
leuare il fumo ^ il quale in vece di folleuarfi , co- 
m^ è fuo fblito j appena ftaccato dalla paftiglia di- f^^»." ^^^^ 
fcende ^ formando com' vn zampillo di fonte la fuz T^-'^^^Zme 
parabola Uata 1 aria ^ e tornato ad eccitare il fu- 
mo 5 fi leua fubito in alto verfo la fommità della pal- 
la. Ora efsendoii in quefta fatte molt' efperien^e , 
che non riehiedeuano fabbrica di vafo particolare, 
come le più deli' altre narrate infinqui , farà ben fat- 
to , a fine di sfuggir lunghezza nel racconto di effe , 
dopo vna breuifiima deforizione del vafo , e dello 
fue mifure , ( non bafìando T ampie^^a della>j 
carta a formarne la figura in grande , come per 
maggior chiarezza fi fa d' alcun altre cole , che al 
medefìmo. vafo appartengono ) il dir minutamente 
del modo , che abbiamo tenuto per comodamente 
feruìrcene , e con facilità . Cqsì altri ancora defide- 
rofo di vedere , e rifoontrar con le fue la verità delle 
noftre efperienze potrà valerfene , per lo meno infin- 
tanto 2 che non ne fouuenga vn altro più ficuro ^ e 
più facile • 

E adunque il vafo A B di criftallo , la di cui boc- fig vra 

/ . /. . XXXIV, 

C Iporge in iuora con arrouelciatura piana. De/cn^ione,e 
Tre dita è il vano di elFa , e quattro V altezza del 
collo AD. Il diametro della palla D E è vn terzo 
di braccio , e F altezza della canna F B intorno efigmlru'l 
a due braccia . Chiudefi l' inferior bocca B con ve- ^'"'"'''''^ 
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vafo adopera" 
to a molte /pc 
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Esperienze fcìcz 5 c Dofatak lopr VH guaiicialetto di cuoio melio 

intor: al- 11 • ' r h 1? " 11 ? • 

LAPREssio. a galleggiare in la 1 argento d vna catinella , s meo- 

NE DELL' A- . • ' | • * ■« y^-» Ti JT 1 \ 1 /" 

RIA. mincja ad empiere il vaio. Ma perche nel meicer 

Fi^GVRA r argentouiuo per la bocca A C cadendo dirot- 
tamente giù per ìa canna rimarrebbe prela grali^ 
copia d' aria tra F interna parete di efla , e T ar~ 
gento medeiimo ^ per ciò s' adopra il fottililsimo 

Fi^^/^^^ imbuto ABC parimente di criftallo , ed alto quan- 
to tutto il vaio 3 auuertendo a mantener Tempro 
pieno il fuo corpo A B , acciocché il collo B C 
non abbia mai a ri empier fi d' aria . Così vien' a_j 
crefcer nel vafo placidamente T argento , /cacciandone 
a mano a mano F aria col quieto folleuamento del 
fuo liuello . Finito d' empiere , fi copre la bocca A 

yxxVit. C con vna piaftra di vetro vn po' colma ^ e que- 
lla con vefcica y legata forte con fpago incera- 
to lotto la riuolta della ftefla bocca . Applicato 
poi le palme delle mani di qua e di la per di fotto 
alla palla , fi fblleua tanto , che leuato il guancia- 
letto di lotto alla bocca B beua nell' argentouiuo . 
Allora fciolto il cappio della legatura T argento 
medefimo opera si col fuo pefo , che finifce d' 
aprirla ^ per lo che liberamente vfcendo vien fatto 
il voto. 

Quando poi s abbiano a metter nella palla di 
quelle cofe , che non poffono ricoprirli d' argento ^ o 
perchè per efso non li fpargano come i liquori y 
FiGvnA che li mettono nel vafetto A > o perchè non v' affo? 
ghin dentro y come farebbono gli animali ^ fogliamo 
lafciar tant' aria nel collo A D , quanta lerue al va- 
fetto 5 o air animale , che vi li vuol rinchiudere , la 
qual' aria dopo latto il voto dilatandoli nel vano di 
SI gran palla diuien sì rara , che per così dire è co- 
me s' ella non vi fofse , non impedendo in vernila 
conto 5 mercè della fua eftrema fottiglie22a , alcuno 
di quegli effetti , che li delidera d' ofseruare . 

Ma 
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LXXXXVI. 

™fn^"f,^ Quando poi vi lì vuol metter de' pelei non vi fi 

LAPREssio- lalcia aria 5 ne meno s' empie tutta la palla a argento . 

NE DELL A- ' T \ 1 r fi 1 ' 

j^iA. ma vì 11 mette tant acqua ^ che lopraltando , tatto 
il voto 5 al cilindro foftenuto ^ venga ad empiere io- 
tomo alla metà p cfla palla , onde i pefci vi fi pof- 
fan muouere 5 e si guÌ2:^are . Auendoci altre volt^? 
ì iti voluto metter degli animaletti piccoli , come lucer- 
^ tole ^ Jmigoatte 5 e fimili , abbiamo ferrata con efsi 

x^xix"^ vna piccola palla di icriftallo malsiceio formata 

fpicchi 5 la quale nel farfi il voto portata a galla^ 
fopra T argento 5 venifle loro a chiudere T imbocca- 
tura E della canna, iond' auellero a rimanere den- 
tr alla palla , per effer più comodamente offeruati . 

Tutte quelle notizie parranno a taluno per auueo- 
tura fuperflue 3 ma quegli , che nello fperimentaro 
fono di lunga mano ammaeftrati , e fanno per proua 
le diffìcultà 5 che s'incontrano nel fare vn' efperien- 
2a per gF impedimenti; , che reca taluolta il jfblo vfo 
de' materiali ftrumenti 3 anzi gradiranno che difprez- 
zare quelle minuzie , delle quali è incredibile a dirfi 
quanto fia il frutto , e quanto confiderabile il perdi- 
mento di tempo j che per effe viene a Ichiuarfi, 

E S PER I E N Z A 

Del fuono nel voto • 

SOSPESO vn fonaglio allo fleffo filo in luogo 
della pafliglia , dopo fatto il voto incomin- 
vn formgiio ciammo a crollar gagliardo la palla 5 e quello fi fe- 
to ; come 71 e II' CC fentire dello ftello tuono, come fe dentro la^ 
palla vi fofse aria naturale , o le vi fu alcuna diffe- 
renza 5 di certo ella non fu olseruabile. Vero è , che 
in queft' efperienza bifognerebbe , che lo flrumento 
fonoro ( impofsibil cofa ) non communicalse per al- 

cun 
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cun verfb col vafo , poiché altrimenti non può dirfi EspinnN^g 

dP ' ^, . ^ -ir 1 TI r intor: AL- 

1 certo le venga quiu! rormato il luono dalla rara- ^apressio. 

f* ì • ì ì- f' ' r ♦ 1 1 11> DKIL'A- 

lim aria, e dagli aliti luaporati nel voto dall argen- wa. 
touiiio^ o vero dall' intornamento ? che dalle percofle ccme pir^ 
del metallo, mediante il filo^, ricèue il vafo, e con- 
fegiientemente Taria efterna , che lo circonda. 

Fu penfato pertanto a far queft' efperien2a con strumc»f,d^ 
vn itrumento da nata, come quello, che concepì- queji' e/perien 
Ice il tremore non? come il fonagiio? dalla percojQa, 
ma dall' empito, che fa 1' aria in vfcirne. E perchè 
farebbe riufeito troppo difficile , fe non affatto im- 
pofsibile , il metter vn tale ftrumento in quel voto, 
che può farli con largentouiuo , ci rifbluemmo aj^ 
ferrarlo in vn vafo, l' aria del quale fi GauafTe per rmi^mp^f 
attra:gione , fecondo che vltimamente à con mirabil 
felicità praticato il Boile per vfb delle fue bellifsi- 
me, e nobilifsirne efperien?e , tra le quali fouuennegli 
ancor quefta , tuttoché allora non la mettefle in pra- 
tica per mancamento d' artefice atto a fabbricarne 
r ordigno . Perchè fe bene in tal nianiera non i^Afifi wìm^. 

' C r C \' V r ' P f* no meglio con 

neice lorie di votar cosi perfettamente i vali, come li t^gentouim 

argentouluo , in ogni modo s arnua ad 
afsotigliar tanto queir aria , che dalla maniféfba va- 
ria2Ìone, che fi vede apparire in quegli effetti, i qua- Affetti, fi 

Il I im l'l* !• * #" Icariano per P 

1 dependono veramente dalla di lei ordinaria prel- ^rtiji^i^uaf. 

lione , dmenta P<^i w^i facile il rormar giudizio di quel , dtw^m, 
eh' e' farebbero nel perfetto votOr Noi diremo quel- 
lo che c' è riufcito olTeruare , proteflandoci di rife- ^*^(^^te fpe. 
rirlo più per dar a diuedere il modo, col quale ab- dapery^taf 
biamo penfato di far queft' efperienza che per quel- 
lo, che ci fia riufcito cauarne di certo, e d'infalli- 
bile , potendo più toftq dire d' auerla abbozzata che 
fatta-». 

Fecefi dunque vn* organetto, come A B C D, 
a vna fola canna , co' mantici inpiedi , comunicanti 
col fuo portauento cauato nella grofTezza della ftef^ 

N fa 



tametefAfta , 
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«sp-mi£N2E fa bafe B C: Quefto chìudemrqo- in vm fcatoìcttà 
LAPREss'ìo- di rame e introducemmo per la bocchetta G il 
mA^^'y^' manubrio H I ( vedi fig. xxxx. ) impcrnandolo in 
? F.xxxxr.'; K fu la colonnetta , o foftegno K L dopo auerla 
inferito nell'anello M faldato a vo ferruzzo. Que- 
llo paffando di qua, e di la ne fondi forati de" liid- 
detti mantici 5 e quegli abbracciando con fija riuol- 
ta 5 con muouer poi in qua , e 'n la il manubrio ^ 
or Tynoj or T altro di efsi s'apre, e fi ferra man- 
dandofi in cotal modo il fiato alla canna. Dipoi 
prcfo vn girello di cuoio fbttile ibrato nel me^zo, e 
fatta paflare per foro la bocchetta G gliele leggammo 
intorno, c riprefb il giro efleriore di detto cuoio ad- 
dofloal manubrio > e quioi fortemente legato , fi venne a 
a far si , che rimanefle ferato il pafTo ali^ aria , e per 
la morbide22a , e vegnen^a del cuoio , libero il moto ne- 
ceflario per mandare in qua, e 'n la il manubrio fud-^ 
dettoe Cosi aggiufìato il tutto , e faldato fquifitamente 
con meflura a fuoco Y incaflro del coperchio E , co- 
minciammo a votar T aria d ella fcatoletta con vno fchi^- 
2atoio inferito a vite nella bocchetta di fopra 
chiudendo a ogni cauata la chiauetta O, acciocché 
nello fchÌ22arfoori per l'animella P ( col ripignere 
in giù lo ftantwlFo ) T aria attratta , non poteilè la 
medefima rientrar nella fcatoletta, e render vana la 
fatica del Votatore. In capo a molte attrazioni , quan- 

Indizi prej^ di 11* 'Ti' / i-t - 

noMeajfot: oo u Hmaneotc aria tu diuenuta si rara, che il cuoio 
mw^Td^ della bocchetta G tutto fi rintanaua nel vano di ef^ 
•mvaf,, ^ ^j^^ 1^ {ovZ2i d' vn robuftifsim' vomo nel tirar 

fuloftantufFo veniua meno, incominciammo a di- 
menare in qua ^ e 'n la il manubrio per tramandar' 
stm6dM'of^ alla canna la fottilifsim' aria de' mantici , e vdirne il 
IZTneTZ fuono. Ma la verità si è , ch'ei non ci parue punto 
TJurdelt diuerfb non folamente da quello, che fi forma nel- 
Zml*ì^lt 1^. medefima fcatoletta ferrata piena d' aria di fiato 
naturale, mane anche da quello ^ che vi fi formò 

aucr« 
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ESPERIENZE aocrui cacciata, e ftiuataui grandifsima quantità d'a- 
JpiiÈsfio. ria col medcfimo fchÌ22atoio . Adunque ( diflero 
ÀiAr'"^"^^" alcuni, come da fcherzo, ) o F aria non à che far 
^Plltret filODo, o ella vale in qualunque ftato ad vgual- 
fmteffmm- HI ente produrfo. 

La figura xxxxiii, nioftra pio in grande 1' ani- 
mella P fatta per dar efito all' aria, che di mano 
in mano fi caua dalla Icatoletta. 



F.XXXXIII. 



ESP E R I E N Z A 

Dell' Operazione della Calamita nel voto l 

A STACCATO vtf ago allo fteflo filo del 
^4£1//1L jTjl Sonaglio j e mofìrargli efleriormente la cala- 
'^gZ%Z mita , ne venne dalla medefima diftanza , dalla-» 
mii'a^i^?' qual venne poiché la palla fu ripiena d'aria. 

E S P E R I E N Z A 

Del fblleuamento de' fluidi nel vano de' cannellini 
Ipttililsimi dentr'^al voto. 

A gli altri effetti della prefsione dell' aria è 
J«*rf%r/! X fliato da alcuni annouerato anche quello del 
X^^di folleuarfi, che fanno quafi tutti i fluidi dentro a'can- 
Tm^^- nelli ftrettifsimi , che in efsi s'immergono. Dubitano 
quefti, che quei fottilifsimo cilindro d'aria, che giù 
comefegu., pfl canttcHo prcmc , verbigrazia, in fij l'acqua, operi 
più debolmeute la fua prefsione , per locontrafto, che 
. gli fa nel difendere il gran toccamento , eh' egli à con 
la fiiperficie interna dell' anguftifsimo vafo. Doue per 
lo contrario , a giudizio loro, quell' aria , che liberamen- 
te preme in fu l'ampia fuperficie dell' acqua circonfufa al 
medefimo cannello lalciandofi andare Ibpra di efla con 
tutta fua forza, ne folleua tanta dentro al cannello, 
che poi tra '1 momento premente dell' acqua folle- 

uata^ 



Mtll 



CIL ^ 

ut'ok:Tl'"^^^> e quello tal quaF egli è, della languidlfsima 
'jj'/^^li;^; prefsione interna > fe ne compone vno vgoale a quel« 

10 dell' aria efteriore. Noi per auer alcun lume del- 
la verità di quefto di£wfo cercammo di veder quel 
che feguifle nel voto di taF effetto « 

Fu pertanto preparata la (olita palla ^ come abbia- 
mo detto fari! per metterui dentro i pefci, cioè con 
la meta fuperiore piena d' acqua. Quiui s'immef'fo 

11 fottilifsimo cannello A B aperto fotto , e fbpra-j, 
infilato in vn bottoncino voto di criftallo faldatogli 
con meftura airintorno^ e contrappefato in m,odo j 
che lo reggefle ritto in fu T acqua . Serrata poi, co- 
me s'è detto j la bocca A C, fatto il voto^ e ferma- 
ta l'acqua intorno alla metà ddla palla, il cannellino 

Tamìuoto, rimafe eretto fui li u elio di ella dal bottone io fu^ en- 
/JwIT/ troni F acqua fino in C. Turata poi col dito l'in- 
^rTaJuIt ferior bocca del vafo , perchè la fbprauuegnente a- 
ria nonio votafle^ s'aperfe la bocca AC per ve- 
dere fe precipitando l'aria in fu l'acqua, da quefto 
r;-,«.«/^a-*. maggiore, e si violento impullo ella raceiie alcuna 
'XlT^atìi' (brta di variazione nel fuo primo lineilo C« Mail 

^fj'cinau Dubitauafi tuttauia dopo queft' efperienzaj che il 
Jfnif 2! bagn amento riceuuta da tutta la fuperficie interna 
TZlfmàd cannellino^ quando tutto s'imtnerfe nell'acqua 
auanti di fare il voto , feruilTe come di glutine al 
fottilifsimo cilindro d' acqua C D, ond' egli anzi per 
appiccamento che per forza di prefsione efterna vi fi 
Ripiego prefo reegeffe. Imperò fu rifoluto^ che prima fi douefle af- 
d^cotaidub< lottigliare, e diltendere 1 aria del vaio, m cui voleua 
farfi queft' efperienza , acciochè la prima immerfio- 
ne venifs' a farfi con Y aria già dilatata, e rara, o 
col cannello alciutto , onde in eflo non s' auefle ad 
innalzare altr acqua che quella , cui la debol prefsio- 
ne della tenuiisim'ariafofTe ftatavaleuole a fblleuare. 
Quindi poi nel ridurfi l' aria al fuo ftato naturale , 

e SI 
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ESPERIENZE e si anche artificialmente comprimendola fi pensò di 
ìapressio- vedere, qua! variazione raceiie i acqua dentro al can- 

^lA- nello. ■ 

F. xxxxv. Fu però prefo vn vafo di groffo vetro come A 
B C . Quioi fi mefle il cannellino A D, ferrata 
ìa bocca Acon vefcica, fi mefle il vafo a giacere, 
onde il fuo collo A E ftando orizzontalmente , oriz- 
zontalmente reggefie ancora il cannellino A D . In 
tale fiato del vafo , fi mefle del vin roflo ( per me- 
glio vederne il liuello nel cannellino ) per la bocca 
F finche fi lìuellafle in G H , vfando nel metterlo 
tal diligenza , che la bocca D del cannello non ne 
ven/lfe bagnata. Ciò fatto fi mefle la bocca d'v- 
no fchizzatoio a vite nella fua madre di metal- 
lo faldata nella bocca F, e fatta con eflx> più 
rolte gagliarda attrazione fi radirizzò il vafo, on- 
de il vino liuellato prima in G H fi liuello in B C, 
rimanendoui immerfa la bocca D. Per efl^a dunque 
fu fubito folleuato il vino, come farebbe, in F, e fu 
zffe^i^^eiM. tal foUeuamento vguale a quello, che fariè fiato nelF 
ÌITm^T aria naturalmente comprefla j poiché non folamente 
lalciatala ridurre al fuo fiato naturale con aprir la 
bocca F, ma cacciatauene a forza con lo fchizzatoio, 
onde la vefcica A diuenne durifima a comprimerfi, 
non fi vedde , che il vino acquiftafle quant' e la grof- 
fezza d' vn capello fopra la prima altezza , alla qua- 
le, nella prima efperienza, X aria del vafo rarilsima-i 
r auea fofpinto . 

rxixTO anche fatta vn* altra efperienza , ed è queflra : 

' Nella folita palk fi mefle vn fifone, come ABC 
D, fofpefò in modo, che dopo fatto il voto rimanel- 
mezzo Mia palla diretto , e pieno d' argentouiuo . 
™f:i Ofleruato adunque il grado , al qual rimaneua l'argento 

poiché fu dato r adito air aria 
^'^^^^ partire » Queft' efperienza fi replicò 
tdlZT'' moltifsime volte ^ e Teff etto ci tornò fèmpre il med efimo. 

. Quelli 



evi. 

E^PERitNZE Quelli finalmente, che aueuano per certirsimo ef- 

INTOR. AL— p Iti r" t r\ 

LA PREssio- tetto, della preisione- dclr aria il foftentamento' de 

NE DELL A- r| • | • i . 

KiA - liuidi a determinate altere , vollero por vedere fe Y 



f«frw/-"^ria? che- preme fopra i loro lineili ftagiianti , qiian- 
2f 'iS' do fia coftretta a ; paflar per lambicco d' vn fottilifsi- 
^A^^r^^ ^^^^«e^^o ed abbia a condùrfi per effo a preme- 
ìfi^iM^^^ indebolifca di tanto , che s'^arriui ad offeruare fce- 
l^/rr!'""; ^amento feiifibile oeU' alte^^a del fluido da elFa in_j 
linofinmjji^ tal maniera premuto . Ciò , fecondo loro , auerebb' 
auuto verifimilmente a fuccedere , mentre venendo a 
1 perdere , e a indebolirli 1' vn de' momenti , ne veni- 
ua per neceflària conlcguen^a , che F altro doueflo 
I preponderare, alterando il primo equilibrio. 
Ixxxvn:'^ Si prefe dunque vna canna , come A B C D , la 
cui altezza A B era due braccia , ; e la riuolta B C 
vn me22o, tirata a quell' eftrema fbttigliezza, e mag- 
giore, che fi rapprefenta nella figura. Quefta , cho 
aperta era in A, e in D, s' incominciò ad empier d' 
argentouiuo per la bocca A, finche nella riuolta. B 
C D giijgneffe f argento in D, doue- arrioato figil- 
lofsi alla fiamma il beccuccio C D . Poi finita ' d' 
empier la canna fino io A, fi ferrò al folito con vc~ 
hzìc^ j e fpuntato il beccuccio D incominciò a ftillarne 
r argento affai ftentatamente , al contrario di quél eh' 
ei fa quando V aria F incalva per F altra parte , in ve- 
ce della qual'aria, nella prefente canna A B non v' 
er altro che il voto, il qual s andaua a mano a ma- 
no facendo verfo A , onde F argento non era fpinto 
fuori con altro momento, che con quello della pro- 
pria altezza fopra il braccio , e vn quarto prefo da C 
verfo A. Arriuato eh' egli fu in F, a quella medc- 
fima alte2:2a fopra il lineilo C , alla quale in quello 
ftelTo giorno fu olferuato reggerli in vn' altra canna^ 
immèrfa in vn vaio aflài ampio, reftò fubito di ver- 
fare. Allora tenendofi la canna eretta alF ori^^onte, 
col folìeuarla, e abbaflark gentilmente fi fece sì , che 



GVIIL 

Esperienze T argcnto di cfsa concepifsc nioto, pcr lo chc vibran- 
PREssio doli con reciprochi abballamenti , e nlaiimenti in am-- 

NE DELL* A- 1 J • • • • /- i. . . • 1 11 

RIA. bedue i rami, in cialcuno di quei ritorni dalla parte 
della riuolta B C D^veniua ad vfcirne fuori vn poco 
dal beccuccio Djfi che fermata la canna, e ridotto al- 
la quiete T argento , rimafe vota di elfo vna parte del 
rejpenenx,^ canncllino , come G C D. Quiui adunque Y aria pre- 
tai'aitezz,^ mctìtc ITI Lt , auuegnache colata peri anguitifsimo ca- 
%ncfilZ naie D C G, non perde tanto della fua forza , che s' 
rMe, arriuafse a fcorgere alcun fenfibile abbaffamento nel 
cilindro F C. Onde da tutte queft' efperienze , e da 
c^^' ^Itra dii fi^^iil forta, che ora none tempo di 



^^^^^ parue ad alcuni di poter fermare, cho 

q^^ft' opinione del premer più languido, chela 1' aria 
Tfkfl^l pci* gli anguftifsimi feni, prefa così affolutamente, non 
\p^/emdi^ud Ila per le loia ballante a Ipiegar quefti, ed altri li- 
] ' mììi effetti, ma credono, che per lo meno alcun' al- 
tra cagione debba vnitamente concorrermi 

ESPERIE N Z A 

I Dell' acqua nel voto. 



, Bolliments 
dell' accfU^t-j 
tiepida nel vo 

: to j offeruA to 




A gentile ofTeruazione fatta dal Boile del bolli- 
mento dell'acqua tiepida nel voto, ci rendè ol- 
i^ft^^^'^ trammodo curiofi non folamente di vedere vn si 
beir effetto, e marauigliofo , ma eziandio ci aperfe F 
! intelletto, e ci fece venir defiderio di far la mede- 

firn' efperienza con acqua naturale , e con acqua ri- 
dotta col ghiaccio alla maggior freddezza , che po- 
tefle riceuere fenza venire a congelamento. 

Si meffe per tanto nel vafetto A rapprefentato 
'f2Zd12^^^^^ figura xxxxvii/:deir acqua naturale non alte- 
'L\rincipio rata dal grado di fua temperie ordinaria . In eflai 
Sri/^lv- dopo fatto il voto apparue vna pioggia di boUicellé 
minutifsime, le quali auuegnache in gran copia foA 

fero, 
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ex. 

fNfoR:T/^^^ -> veniuano però affai rade ] e F acqua non no 
delI' A^ P^^^^"^ trafparen^a. Era il mouimento loro per 
^- allo'nsùj finche allentando a poco a poco la piog- 
gia , r acqua ritornò quieta com' era prima. 
fJvneulfu. ^ acqua tiepida fubito fatto il voto incominciò 
rJfZyii^mìo('3immtt a bollire verfo la fommità del vafetto , 

bollore, fenz.a l'J TI 11* ti t 

^tr$2 S^^^^S come la la caldaia quando leua più al- 

Zr7/'^'to il bollore. Aperta la palla, e cauatone fuori il 

vafetto, non parue, che da tal bollimento fe le foP 

fè accrefciuto calore. 
faZoififc L'acqua fredda fece quattro 50 cinque minutilsime 
cTappnlZhoììty e poi fermofsi fenza far altra fenfibile varia- 

altera, 

2iono. 

Ac^u. tkpi. Auuertafi , che all' ingrefso dell' aria efterna , si la 
ZTatudì'^ P^^^SS^^ delle bollicene nell acqua naturalmente tem- 
perata 5 come il bollore nell' acqua tiepida reftarono 



natura 
entrar 
ria fiqH. 
ilo • • 

immantenente . 



E S P E R I E N Z A 

Della neue nel voto. 

meffe la prima volta vn pe22uol di neue affai 
ncHe, ^ piccolo j dei quale 5 icelo 1 argento, a gran pena 
fi riuedde altro che 1' acqua . G parue ftrana tan- 
ta velocità di ftruggerfi , onde per meglio chiarirci, 
fe ne replicò 1' efperien^a con vn' altro pe:22o mag- 
giore, formato rozzamente in cilindro, e della maggior 
grofsezza, e lunghezza , che potefs' entrar nella palla. 
In quella dunque ( com' ella fu piena d' argentoui- 
uo ) fi volle mettere il cilindro di neue , pignendo- 
lo a forza fotto 1' argento . Ma effendo, non fo co- 
me , Icappato di mano a chi l' immergeua , e sì ri- 
tornato a galla , fi vedde , che in quel folo atto d' 
jr.c.touiuo immergerlo , r argento n' auea mangiata vna gran par- 
fiu..eane.^^^ Tacqua delia quale fi vedcua tornare a gallai 

lopra 
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lopral medelimo argento. Cosi ci accoreemmo , che esperit^^^^^ 
quei che aueua Itrutto si velócemente il piccolilsimo ^apressio- 
pe^zuol di neue nella prima eiperien^a era Irato 1 ria. 
argento, e non altrirnente il voto , fi come pareua a 
prima vifta. RitufFato adunque il . fuddetto cilindro , ^* 
ferrato il vaio , e fatto il voto , quel poco d' auan-^^^rit 
20 11 vedde iiqueiare con la itelia lente22a , che 



/ina , 



fuol far neir aria. 

Queft ' efperienza fu fatta in tempo di ftato , ^^«^'''^^^^^ 
onde la neue non era lolla, ( cosi diciamo a ri- penenz,^. 
renze alla neue, quand' ella fiocca, e auanti dell' 
agghiacciare ) ma era della calcata, e pigiata oelle 
confèruo« 

E S P E R I E N Z A 

Del rifbluimento delle perle, e del corallo 

nel voto . 




e del Baile . 



NCHE quefl;' elperienza abbiamo imparata dal ,^;,y^*^!5 
Boile , ed è in quella maniera . 
Le perle , e '1 corallo ( com ' ognun fa ) nel? ^^J^^'^^^^^f 
aceto ftillato fi Ibluono . Fafsi però queft' opera- ''^ ' 
2Ìone nell'aria con gran lentezza, e confifte in^ 
vn finifsimo fcioglimento di bollicelle minutilsimo , opn^xjon^ 

11 • 1 » • '111 1 11 11 \ f* dell' aceto mi 

e quali da corpi delle perle , e del corallo medeli- i^/oprMm 

mi, fi veggono folleuare . Quelle però non vengo- 

no così folte, che la trafparenza dell' aceto per elle 

s' alteri , e particolarmente dal corallo, il quale oue 

non fia finifsimamente poluerÌ22ato fi rilolue più 

fleoto . Più tenere fon le perle , onde la copia delle 

bollicelle io efle è maggiore. Noi l'vn, e l'altro fepara: 

tamente volemmo veder nel voto, e vedemmo da ara- 

bedue venir sì Ipeflk la fuddetta pioggia, che l' aceto ^^^^ 

euatone tutto m ilchiuma trabocco aal vaktto, il 

quale 
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Sto™?! ^^^^^ perciò pareua pieno di latte , o di neue bian- 
LAPREssio- chifiima. In quefto fi die l'adito all'aria, per la qua- 

KE DELL \ r ì ' ir 1» 1 

RIA. le li dileguo lubitamente la Ipuma^ e 1 aceto riauuta 
la fua naturai trafparenza tornò ad operar come pri- 



L' aria 
tornar l 
al fuo primo 
operare 111CL_? 



Accidente oj- Quì nott tralalcereino d' accennare vn' effetto in- 

feruatù nella • J[ rp • f\ * 1 • t \ 

y^/.;. ^.//c. paentemente olleruato m quello riioluimento, ed èj 
<;he le perle mentre che fi fondono fcoppiano in 
vna, o più yefcichette d'aria, le quali douendo na- 
turalmente fàlire, fi portan feco attaccate le medefi- 
me perle. Ma fubito che tali velcichette emer- 
gono dall' aceto , vrtando iiell' aria crepa- 
no , ed il lor velo in vn finifsimo 
fpru22o difpergefi . Quindi lo 
perle ricadono : mentre nel- 
lo fteflo tempo altro 
fcoppiando in^ 
nuoue velci- 
chette 

rinnalzanfi . E così 'n tutto 1 tempo , 
eh' elle vanno diftemperandofi^fi 
vede lor fare in fu, e 'n giù 
per r aceto vn fluflo, e 
refluirò continuo. 
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RACCONTO 

DEGLI ACCIDENTI VARI 

DI DIVERSI 

ANIMALI 

MESSI NEL VOTO 

NFIN dal tempo che 
il Torricelli inuentò la 
prima efperien^'a deli* 
argentouiuoj ebbe an- 
che penfiero di rin- 
chiudere nello fpazio 
voto diuerfi animali , 
per ofleruarc in efsi il 
moto , il volo 5 il re- 
fpiro 5 ed ogn' altro ac- 
cidente, che quiui pa- 
tiflero. Vero è, che non auendo egli per allora-j 
ftrumenti a propofito per quefta proua fi contentò 
di farla com' ei potette. Imperò i piccoli, e delica- 
ti animaletti opprefsi dallo fteflo argento , per entro il 
quale conueniua loro falire per condurfi alla fommità 
del vafò dopo riuoltatO;, ed immerfo, vi giugneuano 
per lo più morti , o fpiranti 5 onde non fi potea ben 
difcernere fe dal fbflfbgamento dell' argentouiuo , o 
dalla priua^^ione dell' aria fi riceueflero maggiore of- 
fefa, E ciò fu perchè, o non gli fouuenne, o eh' ei non 
s' ardi ad aprire i fondi de' vafi , diffidando for- 
fè delia fufficienM delle legature per riferrargìi in^ 
guifa, ch^ e ten efiero l'aria fpintaui dal proprio pe- 

P fo ; 




Tormellt^pH 
tno arinchiu' 
dere animftU 



chmdejfe , 



CXTV, 

tanto più che diftratto, poco dopo F iqueo^ionc 
lAi'KEssio dì tal' crperien^a, da aitre applicazioni, le quali tot- 

UE DELI' A- r i I • ' Il 1^ ■ 

RIA. to a le io chiamaoano, non ebbe tempo di metter- 
jfl dattorno a quefta per maggiormente affinarla^, 
come forfè aoriè fatto, fe la troppo lollecita morto 
non ne F auefle impedito per fempre. Afsicurati noi 

/^^r...«/* ^4.clunque, che la rorza dell ana non era cosi violenta, 
che le meftore, gli ftucchi^ e le ve/ciche fortemente 
legate a baftan?a non le refifteflero, abbiamo vfa- 
to i vafi aperti dall' vna^e dall'altra parte, come s'è 
veduto infinqui, e come finalmente abbiamo fitto in 

i"fi'n!Jl'^^^^^^' Diremo per tanto degli accidenti offeruaci m 
fi.e'opruUdmcrfi animali racchiufi in quello vàìo^ che fono i 
fcguenti. 

zXZT: ' Vna Mignatta , per più d' vn ora , eh' ella vi flet- 
te fi mantenne viua , e fana , liberamente muouen- 
dofi come s' ella lolle neli' aria . Lo ftefFo fece .vna 
Lumaca di quelle fpogliate, ne fu in ellè olFeruata 
vna minima cofa, dalla quale fi potelle argumentare, 
che la priua2Ìone dell* aria facefìe lor nulla. 
Griiu. Due Grilli vi fi mantennero per lo fpaziò d' vn 
c|uarto d' ora viuacifsimi , muouendofi lempre , raa^ 
non faltando . Ali' entrar dell ' aria fpiccaron fatti . 
i0rf0iu. Yna Farfalla, o eh' eli' auefle patito innanzi nel ve-- 
nir brancicata con le mani mettendola nel vaio, o fi 
patifTe poi per la priuazione dell' aria, certa cofa è, 
che appena fatto il voto parue priua di mouimento, 
fcorgendofi a gran fatica vn tremolio languidilsimo 
nelle fue ali . Suentolaron bene all' entrar delF aria , 
ma non fi potè ben difcernere fe 1' animale, o'I ven- 
to fe le muouelTe . Indi a poco cauata del vaio fi 



trouò morta. 



Me/c0»e, Euui vna fpe2Ìe di Mofche più grolle dell' altre det- 
te volgarmente Mofconi,i quah volando fanno ron/io 
per r aria col frullar dell' ale . Vno di quelli , che 
dopo chiufo nel vafo conunuaua a ronzare aliai forte ^ 

fobico 
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fubito che fu fatto il voto abbandonandofl interamente s»™™™ 

f»-j y«.\. 1/1*1 'ir* INTOR: AL-» 

1 laicio ir come morto e le itridenti aie li tacquero, iapressio- 

Veduto ciò fe gli diede fubito T aria , alla quale fi rieb- Iia!''^ ^' 
he vn poco muouendofi. Fu però tardo il rimedio ^ 
poiché appena cauato fi morì. 

Vna Lucertola;, come fi ritrouò nel voto, fubito fi ^««w/*, 
moftrò inferma , e poco dopo chiudendo gli occhi 
paru efser morta . Ci accorgemmo poi , che a vol- 
ta a volta rifiataua 5 vedendofi in quello gonfiaro^ 
fotto le gambe dauanti di qua ^ e di la dal cafso 
del petto. Durò così per lo ^pa^io di fei minuti 
d' ora in circa -, dopo il qual tempo , perduto appa- 
rentemente il refpiro tornò a parer morta . Allora 
fe le dette T aria , per la qual fi riebbe così bene, 
che aperto poco dopo il vafo ne faltò fuori, e fug- 
gifsi . Riprefa poi , e tornata a chiuderfi vn altra^j 
volta, tornò nouellamente inferma, ma di li a poco 
aperta, nouellamente riuifse. Rimefsaui da vltimo per 
la ter2a volta, in piccioF ora ( che douett' eiser per 
lo fpazio di dieci minuti ) dopo alcuno auuolgimen- 
to , come fè veleno auefse prefò Icaricò il ventre , e 
abbandonatafi alFatto cadde morta in fui vetro. 

Vn altra Lucertola in più breue tempo patì gli 
ftefsi auuoìgimenti , o moti conuulfiui . Ebbe talo-' 
ra vn poca di recjuie, e come le in quella ripiglialse 
iena , e vigore fi prouò più volte ad inarpicarfi fu 
per la parete interna del vaio. Quindi a poco ritor" 
narono i primi accidenti con iiconci ftrauolgimenti di 
bocca , ed enfiamento d' occhi , quafi volelsero ichi^- 
zarle fuori di tefta • Indi fi buttò fupina , e in tale 
flato dopo alcuni boccheggiamenti morì . Fu poi 
ofseruato, che per le parti d' abbafso, e per boccali 
auea fatto getto , onde il ventre n era diuenuto 
vincido , e fmunto . 

Vn altra, che auea cominciato a patire i medefiml ac- 
eidentijfoccorfa con veloce rimedio d'aria tofto guarì • 



ex VI. 

FsPEKiEMZE ^ Vn' vccelletto, appena era fatto il voto che inco- 

JNTOR: AL- ' ' \ r" 1 ' 1 1 • /* /"• 1* 

lAPREssio- mmcio luDito a boccheggiare, e quali aniimando n- 
iviA. cercar T aria, e barcollando dibatter l'ali, e la co- 
•^vcceiietti. da . Réfagli l'aria dopo vn mezzo minuto d' ora, 
quando parca vicino al morire , parue così ad vio 
tratto riauerfì , ma fra pochi momenti chiufe gii oc- 
chi, e morì. 

Vn * Calderugio, e poi vn' altro, auuegnachè pre- 
ftifsimo fi foccorrefler con T aria non fi fu a tem- 
po . Tanto è veloce T ofFefa infanabile , che quefti 
gentili animaletti riceuono dalla priuazione di effa . 
pìfmdmz^ La morte quafi repentina di quefti vccelli potreb- 

Mppareme tra \ • • r> * 1 1 ? • 11 

quefia.edvn Dt ^ poma Viltà parcr contraria ail eipenenza del 
toZT Boile , il qual racconta efTergli campata vn Allodola ^ 
benché ferita in vn' ala , nel recipiente votato d'aria 
infino a dieci minuti d' ora 3 ed vna Pallerà prefa_j 
alla pania efferne campata fette, in capo a' quali eP 
fendo paruta morta , Ibccorfa con 1' aria frefca rin- 
uenne : e che poi tornatala a chiudere , e ricomin- 
ciato a votare il vaio, in termine di cinque minuti 
morifle . Ma chi farà riflefsione a' modi diuerfi di 
far' il voto neir vno , e nell' altro vafo , s' accorgerà , 
che quefte due efperienze anzi che contrariarfi s' ac- 
concìiuzmre coi'dano mirabilmente 3 conciofsiacolachc doue in quel- 

di tal di [cor " 1 1)* f | l* •• 1 

dmx.^. lo, 1 aria per luccedeuoli attrazioni con lentiisimi, o 
■Rmjane della poco mcno chc inlènfibili acquifti aflottigliafi , in que- 

repentina mor r\ f ì ' T ' C 1 ìlf ' \ f "% ' 

te degli vccei. ito j pcr la velocilsima iceia dell argentouiuo e lubi- 
vafo. to ridotta a quell vltimo grado di rarità , e lottJgiiez- 
za, al quale quando 1' aria è giunta , non dee più 
ccmecoinc^Ì2.vc VìCV k loro refpiraZione . E forfè chi prima di 

ftro najo anco- r j 'i C ' 1' '1 /ì r 

rafipopfar' tzT u voto auclsc mcimato il noltro vaio , per mo- 

efperie'^a, cbe do che là bocca A C della palla foflè venuta lotto 

pZo^clJL r altezza d' vn braccio , e -f- , prefa dalla perpendi- 
spik/'^ colare, che cade da elsa bocca (oprai piano del li- 
uello ftagnante delF argentouiuo, e in tale fiato auef- 
jfe aperta T inferior bocca B , foUeuandolo poi , e ri- 

du- 



t 
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ducendolo a poco a poco allo ftato perpendicolare y esp^ienze 
aucrebbe olTeruato i medefimi effetti riferiii dal Boi- iairessio- 

_ 11/' IH • • • NE DELL' A» 

le: mentre douendo palsar queli aria per tutti i gra-mA. 

di di rarità fuccefsiuamente maggiore , e maggiore , 

( a ilmilitudine di quello, che (ègue nel votamento ^n^^^^^^i/?- 

N r ì "ì 1* f D inutile (tU 

del luo recipiente ) non larebbe diuenuta li prelto »^.>v^*^a- 
inutile alla refpirazione de' fopraddetti animali , 

Vn Granchio tenero da principio fi molle 3 poi ^ Grmchh t^. 
auuiu 5 e tra poco li vide mcommciare a baliro , 
Statofi cosi alquanto come infingardito, o più tofto 
rattratto, non fe gli vedendo far altro moto fi det- 
te r aria. A quefta fi rilcofle^onde incominciò len- 
tamente a muouerfì, ma cauato del vafo, flette po- 
co a morire , 

V n Ranocchio fi fiordi preftifsimo , e goniiò tut- ^marchio. 
to notabilmente: venendo T aria, con f ubiti falti mo- 
flrò di riàuerfi. 

Si ferrarono vn' altra volta infieme dentro ^^of^^^f^^l 
ftefTo vafo vn Granchio duro , e vn Ranocchio . chi/infiem,^. 
Quanto al Granchio fi vedde muouere fin' alla fi- 
ne, che douett' efTer per vna buona mezzora, ne fe- 
ce altra mutazione che di gonfiar forfè vn poco. Il 
Ranocchio ali' incontro paffati dieci minuti , in ogni 
fila parte fu veduto fconciamente enfiare . Quindi 
fpiegò due vefciche affai grandi di qua, e di la dai 
mulo, e vomitando grandifsima copia di baua per 
bocca , la quale fpalancata ftauafi , e ripiena dalla^ 
lingua ftefsa , e da altre vefcichette , e membrane , 
tutte sformatamente enfiate , fi flette Tempre immo- 
bile in tale ftato. Introdotta T aria fgonfiò in vix.^ 
tratto, reftando sformato, e fiiiunto con vltima, o 
paurofa magrezza, a tal eh' ei fu giudicato effere fta- 
to il doppio più grofTo, allora eh' ei fi mefl'e nel va- 
io . Quando fi cauò era morto . Era ben viuo il 
Granchio, ( come dì fopra s' è detto) ma s eftefe a 
pochi momenti quefto fuo viuere. 

^ Vn' 
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EspFRiENsgE ^ V n altro Ranocchio gonfiò anch' csli deformemen- 

Intor: al- j 1?1-1T ì 

lAPREssio- te, e dopo eh egu ebbe gettata roba per bocca, e 

NE DELL' A- /-i l'f'ì * 1 li 

RIA. fatta granailsima baua, ritornato a vedere a capo d 
L1k-7fotT vna me22ora fi trouò morto . AlF entrar deli' aria^ 
diuenne ancor effo fparuto j e fmunto , come T al- 
tro diuenuto era. Apertogli da vn diligente Noto- 
mifta il torace, da principio non fe gli trouauano i 
polmoni 5 tanto erano raggricchiati in fe ftefsi per vo- 
tamento d' aria. Pure, foffiando per vn fil di paglia 
in quel meato, eh' egli anno lotto la lingua per pi- 
gliar fiato, fi difpiegarono ^ Onde fi vedde , che la 
maggior parte dell' aria , che v' era dentro quando 
r animale fu rinchiufb , era venuta fuori a goder il 
beneficio di dilatarfi nello fpa2Ìo voto fen^a lefione 
alcunà de' fuddetti vafi , perocché gonfiati non isfia- 
tauano. 

l'efch Si ferrarono ancora alcuni Pefcetti viuacilsimi con 
fufficiente acqua, i quali fubito fatto il voto fi vide- 
ro notabilmente gonfiare , e quafi ftramortiti venir- 
ne con la pancia all' aria. Più volte fecer for2a di 
rimetterfi con la fchiena per di lopra , ma e' noa_4 
riufcì loro , poiché ritornauan fempre fupini . L' aria 
finalmente li fece dar', in fondo , doue fenM poter- 
fi mai più riauere fi morirono. ApprefTo Iparando- 
ne vno in paragone d' vn' altro tagliato viuo, ^ 
e che non era ftato nel voto , in quello ricercando 
l' interiora fi trouò affatto igonfia la velcichetta dell' 
aria , in quefto era ritondetta , e foda come ordina- 
riamente fuoF effer quella di tutti i pelei. 

m^io, A vn Barbio aliai grandicello gonfiarono ftrana- 
mente gli occhile il med efimo voltato fupino, diilen- 
dendo F ale come intirÌ2:?ate , fpalancando le orec- 
chie 5 ed enfiandofi in tutto il corpo ne venne in 
fui fil dell' acqua. Tentò più volte con guizzi diuer- 
fi, e con forze maggiori di ritornare alla fua gia- 
citura p ma non potette. Pafsati fei minuti d' ora, 
■ ■ ^ ■ ■ efsen- ; 
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clsendo loprauuenuta F aria , gli occhi incontanento 
li diieniiarono j e quantunque il torace ritornalse ax~ pressio- 
la fua giufta mifura , fu nondimeno coftretto a dar j^ia. 
in fondo fempre boccheggiando , fen^a mai più po- 
terli riauere a galla , Cauato in altr' acqua indi 
poco mori. Aperto fi trouò la fua vefcichetta tutta 
raggrinzata , a fegno che maggiore , e più turgida.^ 
parue efser quella d' vn' altro peice fparato viuo, ben 
cinque volte di lui minore. 

Vn Anguilla vi ftette vn gran pezzo fènz'ammor- 
tlrfi 5 ne perder punto di fua viuezza . Ma finalmen- 
te in termine d' vn ora mori anch' ella , e la fiia^ 
velcica fu trouata Igonfia come quella degli altri pe- 
lei . 

Vn altro Barbio ftato fimilmente nel voto , e me- 
dicato preftilsimo con 1' aria ^ per gran ventura n'vlcl iZt'livX 
viuo . Quello ci venne voglia di mettere in vrL-> 'J^^J"^'' 
viuaioj dou erano degli altri pelei , e T acqua alta-j 
più d' vn braccio , e mezzo . Quiui adunque , o foP 
fe calo 5 che gli tornalTe comodo il far cosi ^ o sì 
veramente necefsita impoftagli dal palTato accidente 
per lo fgonfiarfi della velcica , egli è certo, che in 
tutto il tempo eh' ei vilTe ( che fu intorno a vn^ 
mefe ) per molto che fe gli defle la caccia Ipauen- 
tandolo , e agitando T acqua , non fii mai veduto Ibi- 
kuarfi come faceuano gii altri pelei , ma fempre an« 
darfene terra terra notando con la pancia ralente 
il fondo . La fua vefeica , dopo morto , a vederla 
era gonfia come fuol ' efser naturalmente j ma afsai 
men dura a comprimerfi che non fon quelle degli 
altri pelei. 

Vna velcica d' vn altro pefce alsai grolso ferrata y^P^heMp, 
a, com ella ne lu cauata , nel tarli il vo- 
to non fece mutazione alcuna . S' aperfe imperciò il 
vafo, ftimandofi, che nient' altro potelse ritrarfi datai' 
efperienzaj fe non cheV la tunica la qual velie inter- 

^ ^ na- 
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namente la fuddetta vefcica fofle d' vn panno sì esperie 

r ^ ^ r 1 11? • 1 "ì ' T ' intor: AL- 

lortc, che la forza dell aria, la qual vi li ritroua na- lapressio- 
turalmenté, non roiie da tanto a Iquarciarlo . Ma-j ria. 
l'aria di fuori non fu prima entrata ^ che la velcica xxxxvm^ 
rimafe /gonfia ne più ne meno in quella ftefla 
mera, eh ella li ritroua ne pelei latti morir nel vo- rimale gor^j^^ 
to . Manifefto fegnale , che la maggior parte dell' "'^ 
aria della vefcichetta , o aprendo , o ftracciando 1' ^ei che 
animella d alcuno inuilibil meato le n er vlcita^j, 
mentre ogni minima quantità che ve ne rimanga-» y 
col ricrelcer eh' ella fa nel voto ferue a mantener 
fufficientemente gonfia la vefcichetta allo fìefTo fe- 
gno di prima , come in quella del Roberual fi ve- 
de accadere. 

Per veder poi in che modo 1' aria vfcifle da que- figvra 
fte veiciche , fe per alcun meato fattoui dalla natu- 
ra, o apertoui dalla propria forza dell'aria, fi cauò 
vn' altra velcica da vn' altro pelce con ogni pofsibil 
diligenza , 1' eftremità della quale fi legarono ftretta- 
mente con fili di feta, immaginando, che fe meato vi 
fofle, in vna di quelle poteflè eflere3 Quella, mefl^a ^//.^ «^./a- 
nel voto rimafe gonfia, fi come l'altra rimala era , gata nell' e/Ire 
ma foprauuenendo 1' aria di fuori la fece fgonfiar Taì£rZ 
nello fteflo modo j onde per ritrouar la via , cho ^^^"''^"'^ 
r aria di dentro s' era aperta per poterne vlcire , fi 
fece in effa vn picciol foro, tanto che vi fi potefle 
infinuare 1' orifizio d' vn cannellino di criftallo , il 
qual mefloui , fe gli legarono fopra i dintorni del 
foro fatto , e lafciate le due ftremità fenza Icior- 
re , fi dette il fiato pel cannellino. Quefto , im- 
perocché in molta copia era , gonfiaua bensì la-.^ 
vefcica , ma nello fleflb tempo n' vjfciua dal pic- 
colo fquarcetto A , ( che douett ' efler quello , che ^ìtrou^ 
fece r aria di dentro per vlcire ) al quale acco- ^Z'ZlZ'. 
ftandofi vna candeletta accefa , fi vedeua muouer %cafHv/Jrl 
fenfibilmente la fiamma. Ma riguardandofi in eflo 

Q. più 
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più attentamente allora che la vefcica per gagli^^'^^o f^'oR?"!!!* 
enfiamento fi diftendeiia^ non era ne meno fi pic-^^^;^|^^?^^: 
colo y che sfuggiffe l'occhio di chi T ofleruaua , ria. 

Veduto in tal modo, che l'aria non auea trape- 
lato per le legature fatte , mentre per vfcirne fuori 
r era conuenuto far nouella rottura , si volle vedere 
fe anche in corpo a' pelei, che muoiono dentro al 
voto n' elea in fimigliante guila 3 cioè frappando la 
gentil membrana della vefcichetta loro , o pure da^ 
qualche occulto meato sfiatando. Tratta perciò dili- 
gentemente di corpo a vna Laica morta nel voto 
la fua vefcica, fi forò nella parte più agu2:?a,ed in- "^"^V 
feritoui vn cannellino nello fteflo modo che nell' al- 
tra s era fatto , fi gonfiò con gran forxa , ed dlà^ 
tenne benilsim'o il fiato. Proua affai bella per trar- 

JT nelle vejeiche 

ne chiaro arsomento, che T aria fen2:a rompere fLj ^^K»*'^*^ 
tuttauia ritrouare alcun palio , cui la debole^^a non 2reTrkeZ''r 
2Ìu2ne degli occhi noftri . Quindi fu penfato a far 
SI, che i acqua medelima ce lo diicopniie , per io 
che fatta cauare vn' altra vefcica da vn pefce vi- 
uo, e fano s' inuolfe in vn brandello di rete, e quel- 
la , aggrauata di conueniente pelo, fi meflè al folito in fig. li. 
acqua 5 lotto alla quale effendo rimafta, fatto il voto, 
fi veddero vfcire per la parte agu22a molte gallox- fZf^ ''^ 
zole d' aria , onde parue di poter Verifimilmente cre- 
dere efTer quiui il meato naturale, che la trafrnette» ^.^^^T" 
Aperto il vafo, 1' aria la fece fgonfiar come l'altre. 

Defiderandofi finalmente di vedere , che via ten- 
ga l'aria della vefcica per vfcir di corpo a' medefi- 
mi pefci , cioè fe per le orecchie, o per bocca, fi 
rinuolfe vna Lafca nella ftefTa rete, acciocché trat- 
tenuta in fondo dal pefo attaccatole , aueffe per ne- 
cefsità a rimaner fott' acqua . Fattofi dunque il vo- 
to , fe le vedde fare grandifsima copia d'aria per^^/^^'^^^^ 

1 1 1 • • r-r^ 111 un rr fedonol'ar 

bocca, la qual veniua m grolsifsime bolle, nello Iteflo^»^'^^^^- 
modo, che s'era veduta vfcire dalla vefcica fommerfa. 

0^2 Qui 
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Qui dcìueiia cflère il' fine eli queft' efperien^e, ma f^'^^^/.^^^^ 
-effendo fòuueoiito, mentre fi ftampauano quefti me- ^-^^^^^^^q 
deiimi fogli, a vn ooftro Accademico di facilitar no- 
tabilmente il modo di fcruirfi di queft' vitimo vafo, 
non lafceremo di dirlo, tanto più che auendolo noi 
iperimentatOj ce lo ritrouiamo affai comodo per 1' v- 
fo di fare il voto . Confifte T inuenzionc in aggiu- 
gnere alla canna B E della figura xxxiv». la riuolta 
B F poiché mettendoli al modo ordinario V ar- 
gentouiuo per la bocca A C , arriuato eh' egli è in 
G fi ferra quiui, e fi feguita ad empiere fino in A 
C . Dopo di che ferrato al lolito, bafta aprire la_> 
bocca G 5 che fen^' altra immerfione fe ne va per 
quella tutto ì argento, che foprauan^a alF alte^^^a d' 
vn b., e 4- prela dal liuello G verfo E : E notifi, 
che la palla G F lerue a ritener Y argento ne' reci- 
prochi andamenti, e riandamenti, eh' ei fa ne' due 
rami della canna prima di fermarfi , per 
r impeto cooceputo nello (cendere. 
Quefto è quanto per ora-j 
intorno alla naturai pref- 
fione dell' aria, o 
fuoi vari ef- 
fetti . 
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ESPERIENZE 

I NT ORNO 

AGLI ARTIFICIALI 

AGGHIACCIAMENTI 

R A le ftupendc opera^ 
^ioni della natura fo 
fempre auiito in gran- 
difsimo pregio quelF am- 
mirabil lauoro^ ond' el- 
la rimuGuendd V acqua 
dalla fua fluidità la le- 
gale ferma infieme, do- 
^ fiandoie ioliditade ^ 
^^^1 dure2:2a.: Queft' opera, 
quantunque ella s' ab- 
bia' tutto giorno dauantì agli occhr, à nondimeno da- 
to in ogni tempo 5 al pari dell' altre più nafcofte , e 
più rare , ampia materia di Ibttililsime fpeculazioiii 
agi' ingegni degli vomini: mentre fi confiderà, cho 

doue 




mento de' fluì* 
di , problemn 
majftmv « 



CXXVIII- ; 

NO AGu AG- ^^^^ fuoco fciolto in velocifsime fauille^ cacciando- 
umn '^" ^ commeflure più fitte delle pietre ^ e de' me- 

talli medefimi, gli apre, liquefa ^ e riducegli in ac- 

operazioni co 

qua: il freddo per Io contrario (che più marauigliofa 
T,eddfed. cofa è ) i liquori più fluidi inuetra, e raffoda, conuer- 
tlmmZt tendogli in gelata neue^ed in ghiaccio, che poi ad ogni 
^- tiepido fiato 5 che v' aliti dintorno , acque correnti , e fu- 
fe nouellaniente diuengono. An2Ì ( clie più ftupore 
li' arreca ) vedefi con si violenta for^a operare il 
freddo nell'agghiacciamento de' fluidi V che penetran- 
do, non che ne' vetri, fino per 1' occulte vie de' me- 
talli, non altrimenti che nelle fotterranee, e profonde 
Ialine il rabbiofb fuoco fcoppia con empito , e s' apre 
furiofamente ogni via, cosi anche '1 freddo nell'atto 
ZncZl"^'^ del congelare, i chiufi vafi di grolsifsimo criftallo rom- 
ccgc e, quegli d'oro più fchietto fottiglia, e diftende, e fi- 
nalmente flirappa , e quegli di crudo bronzo gettati 
jfpe22a : e di grolse22a tale, che fé per carico di pefb 
morto fchiantar fi douefsero , forfè , e fènza forfè , vi 
vorrebbero migliaia / e nligliaià di libbre. [Sul fonda- 
mento adunque dello ftrano paflaggio , che fanno l' ac- 
que , e i più di tutti gli altri liquori nel congelare , non e 
mancato chi creda, che doue il freddo lauora cola nelle 
fue miniere co' materiali più propri , arriui a condizio- 
nar le acque purifsime a riceuer cosi fatta tempera, che 
è le formi eziandio in rocche durifsime di criftalli , 
ed in gioie di vari colori, fecondo la varia tintura, 
che poffono dar loro i fumi de' minerali vicini, e fino 
arriuino all' inuincibil laidezza dello ftefTo diamante . 
E Platone fu di quefto parere, che da' rimafugli dell' 
acque ond' ei credeua nel fegreto della terra crearfi 
r oro, il diamante s' ingenerafse: che perciò nel Ti- 
meo , ramo dell' oro vien nominato il diamante da-» 
quel Diuino Filofofo . Intorno Jpoi alla ragione dell' 
agghiacciare fono andati in ogni tempo variamen- 
te fpeculando §F ingegni , fe ciò veramente nafoelTe 

da 
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da vna fuftan^a propria , e reale del freddo ( che ^^^^^^J^^" 
pofitiua dalle fcuole fi chiama , ) la quale ^ 9^T^^^ 
me il fuoco , e la luce nella miniera del Sole , così ^^'jfj^^/j-^ 
anch' ella y o nell'aria , o nell'acque , o nel ghiaccio frcdll'/ei 
auelle lua particolar reiidenza , o m qualch altro luo- tme pnm.~ 
go del Mondo fe ne facefle conferua ^ e teforo , nel 
qual fenlo parrebbe forfè ^ che poteffero intenderli 
le parole del Diuino Oracolo nelle facre carte: EN- ^^^-^^^^"^ 

TR ASTV^ FORSE NE' TESORI DELLA NE- 
VE , O I TESORI DELLA GRANDINE AI 

TV VEDVTO ? o pure altro non fo/Te il freddo^ 
che vna total priua^ione ^ e ^dilcacciamento del cal- 
do . Quefta 5 ed altre curiofe oflerua^ioni da farli 
Ibpra il magiftero , di cui fi vai la Natura nel fuo Zmm'Xii 
agghiacciare , s' ella ciò faccia ftrignendo ^ o rarifìcan" hi^^'^'''''''^^ 
do r acque , e i liquori , le lentamente , e con tem- 
po 5 o vero con iftantanea velocità gli tralinuti , c' 
indufTe a tentare qualch' elperienza per via d' artifi- 
ciali agghiacciamenti proccufati con forca eftranea-j 
di ghiaccio, e di fali 3 credendo non douerfi per 
quello alterare , o in alcun modo variare il lauoro , 
che fuol far la natura , quando fenc' altro mezzo 
che col femplice , e puro ghiaccio dell' aria mena.^ 
r acque a congelamento . 

Qiianto finora abbiamo auto fortuna di vedero 
in loggetto così vafto 5 e capace di tante , e fi con- 
tinue ofleruacioni , fi narra nelle fèguenti elperience . 

E S P E R I E N Z E 

Per conolccr fe l'acqua fi dilati nell' agghiacciare . 

V opinione del Galileo , che il ghiaccio follo 

più tofto acqua rarefatta che condenfata : poi- f^^^trlf^l 

che la condenfazione ( die' egli ) partorifce diminu- 'l'^^Z'^' 
non di mole , ed agumento di grauità , e la rare- paiiieoGai. 

Ti C ' SS» 

K lazione 
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fazione maggior leggere22:a , ed augumento di mole, esp.intor. 
Ma l'acqua^ nelF agghiacciarfi creice ^di mole /e'I ghiaccIII 
ghiaccio già fatto è pio leggiero dell'acqua ftando- v>iT'" 
ili a galla &c. 

Suppofto quePco 5 il che vien dimoftrato aperta- 
mente dair efperienza , fummo curiofi di vedere quel 
che r acqua fapefle fare quando fi trouaffe riftretta 
io ve vaiò doue non fofse vo niioimo fpazio da ra~ . 
refarfi , e per di fuori auefse d' ogn' intorno il ghiac- 
cio per coiigelaria y vedendofi continuamente irò 
Conformità del detto del Galileo che Y acqua tan- 
to formata in ampie falde di ghiaccio , quanto rotta 
in minimi pe22Ì di quaìfiuoglia grande^^a , e figura 
ila a:, galla fopra all' altr' acqua 3 argomento infalli- . ! 
bile j che nelF atto del congelarfi , attefa tutta la^ 
mole 5 che s' agghiaccia , fe le arroge leggere22a 5 o ' 
fia per interponimento di minimi fpa^^i vacui o per 
yn minuto permifchiamento di particelle d' aria ^ o 
d' altra fimil materia , le quali non altrimenti f^^'^^^ 

ì % t ni1 1 \ f* ghiaccio quel 

puliche nel criitallo y e nel vetro ^ cosi 11 Icorgono 
per entro il ghiaccio fperandolo all' aria chiara , do- } 
be più fitte , e doue più rade , che a romperlo poi : 
fotf acqua in minutilsime fchegge fi veggono Icap- ■ : 
paroe fuori in gran nouero . ■ 

PRIMA ESPERIENZA 

Refb per tanto vn vafo di fotti! piaftra d' argen- fig. l | 
^ to con due coperchi a vite , di ^ quei che s ado- . I 
pan la ftate; a congelare i forbetti , ed altre beuan- j 
de r empiemmo d' acqua ralìreddata col ghiaccio ^ 
e lo mettemmo a ghiacciare . La diligenza ai ìvca- ter tacqua^ 
dar r acqua auanti fa vlata percne ponendouela-> «.^./^^.| 
m iftato di qualche minima rarefoione non yenifio ^l/^ 
nel primo raffreddamento a ftrignerfi , e in cotal taumgen^^ 
golia ad acquiftar campo doue rarefarfi neli' agghiac- j 

^ R.- z " ■ ciare. 
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ciare. Quando poi credemmo che il ghiaccio efter- ^sp- j^tor- 

5 •! rr r no agli ag» 

no poteise auer operato il luo erretto , cauammo luo- ghiaccia-- 

'ì r ì '1 • 1 • 1 > MENTI. 

ri li vaio 5 ed aperto il primo coperchio , eh erO-j L-^cqua/er^ 
colmo j troiiammo il iecondo elsere Icoppiato , o /odipia/h^ 
tutto coperto- d'^ vna lottil crofta di ghiaccio , fecoii- /l^^/tot 
do che r acqua era venuta fuora fpintaui da quella , 
che s' era rarefatta dentro al vafo nel congelarfi 
Ne fi può dire , che tale fcóppiamento potefse pro-^ Nonfuadìr,% 
cedere non altrimenti dal rarerarii y ma più tolto aal to vc-mjfe per 

d/- p |, tj? Il 5 1 • • r paura del vo^ 

enlarii dell acqua nell agghiacciare ^ mentre el- toneic^j^i^i,. 

iendo violentata dalla virtù del freddo a riflrignerfì 
in minore fpa^io , elsa per paura di lafciar voto il 
luogo 5 di cui andaua a mano a mano ritirandoli , 
era femprc venuta ferrandoli addofso il coperchiò ^ 
finché no» potendo quello dìftenderfi maggiormen- 
te era venuto a Ichiantarfi Non à luogo dico vn Ragioni, 

f'I l-r* C • 1 ^ • ^1 che debba at" 

imil diicorlo 5 poiché in tal caio aueremmo auto a mwy? dh, 

trouarc il coperchio alFoflàto in dentro , dbue lo tro- 
uammo sformato in fuori ^ e di piano eh' egli era ve- 
demmo efser diuenuto colmo notabilmente 5 e col- 
ma ofseruammo la fiiperficie del ghiaccio ritrouato 
nei vaio. Di più gli orli dell'apertura erano ai> 
rouelciati in fiiora , onde fi raccoglie , che grandifsi4 
mo douefs efser 1' impeto con cui fu fatta , e mag-^ 
giore farebbe ftato^ ancora fe fi fofTe congelata mag- 
gior quantità d' acqua di quella > che fi congelo 3 
aoendo noi ritrouato y che rotto quel primo velò y 
ooafi tutto^ ii riixianente era fluido. 



SECONDA ESPERIENZA 

Eduto che la for^a dell' agghiacciamento cra^ 
fuperiore alla refiftenza di quefto primo vafo, 
penfammo a far vna palla d'argento, ma di getto ^ fig, il 
grolla quant' vna piaftra y e di figura ouata y fatta^ 
da aprire y e ferrar nel me^zo con vna vite y e con 

vrr 
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ko1gu!g" ^^^^'^ ^^^^^ bocchetta fattale io cima del collo , 
MEOTi"''"""' ^^^^^^^ apparifce nella figura . Serrata, diiiique e 
fìretta gagliarclameote dentr ¥na morfa la vite del 
, .■ mezzo r empiemmo . d' acqua 5 e chiufa diligente- 
mente ancora dall' altra banda la mettemmo nel 
ghiaccio afperfo di lale , di doiie aiiendola canata^ 
di li a, poco la ritroiiammo perfettamente falda^ . 
rmmfer- Apertala nel mezzo cauammo fuori ì anima di 

tata m i ^ , , ^ . . , 

'^'fi^èttoffi gh^^ccio 5 ma di gniaccio aliai tenero 5 e men tra- 
congeia/eLa {parente del ghiaccio ordinario , e forfè alquanto più 

romperla • f /- /' J ' /T ' ì \ fT ' 

jDiuerfitàdei dcnio yC icrrato di elio , poiché, meiio in acqua noe 
fifìffiac. ci parue che galleggiafTe tanto ^ quanto quello fuol 
fare 5 peicaodo a giudizio di tutti alquanto più 
fondo. Nel mezzo aueua vna cauità capace d'vna 
grofla mandorla feoza la fcorza , Queft' efperienza 
fu da noi replicata parecchi volte, e Tempre ci tor- 
■ nò: la m^edeiima ... 

TERZA ESPERIENZA 

plnlfnìtf.C.'^^^^^ di quello impenfato acci- 

tmfeclTn- ^ dentc 3 parendo loro a prima villa 5 che noa_? 
t^'. folamente contrariafle il detto del Galileo -;, ma quel 
che maggior cofa .è, la lleflà elperienza , veden- 
doli pure 5 che per denfb , e pelante che ci pareflc 
quello ghiaccio in agguaglio di quello y che fa far 
r aria- fenz altro magiilero che de.l fuo freddo natu- 
rale 5 bifogna pur ch'e'fofTe più leggiero dell'acqua^ 
mentre finalmente , o poco , o aliai pur vi fìaua 
a galla. E tanto meno arriuauaoo a poterfene dar 
pace y quant' e' vedeuano quel voto , che fempre fi 
ritrouò nel., mezzo della palla delF acqua congelata : 
• onde parca necefrario il dire che tutta F acqua_^ 
che fluida era ballante a. riempier la palla agghiac- 
ciata fi riilrignefre in tanto minor luogo quant', era^.- 
il voto fiiddetto , .Fattì per . tanto accorti da tal ma- 

niftfta 
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nifefta difconuenieri^a dauerui effere alcuna fallacia , esp.intor. 

r r 1 rr^ r r- i-i- koagliaq- 

11 poiero ad oUcruare con eiattiisima diligenza tut- ghiaccia- 
to il progreflb di quello aeehiacciamento . Per lo ^^f^^^pre che 

^ ^ I . 1 ^ 17 i r >T t • l' acqua trafu- 

che caoando a ogni poco la palla di lotto 1 ehiac- ^^^^^t^r 

*^ . T 1 1 • • ) nife della pai- 

CIO j e attentamente riguardandola in ogni parte s ac- 
corfero d' vn certo infenfibil bollore ^ che di quan- 
do in quando appariua dintorno alla vite del mez- 
20 5 indizio manifefto 5 che 1' acqua ( tanta era la 
forza della rarefazione ) trapelaua per le fpire di 
effa . Incerate per tanto le fuddette fpire , li tornò ccmesumpe. 

. 1 TI n l* 11* dijje di trafu^ 

a riempier la palla , e poita di nuouo nel ghiac- d^re, 
ciò 5 ancorché fpefsifsime volte le ne cauafTe non fi 
vedeua più quel bollimento , ne s' vdiua fiichiaro 
come r altra volta auea fatto 3 è ben vero y cho 
quando fi cauò fuori dopo feguito T agghiacciamen- vitedeUapd 
to era aperta , auendo 1 energia dei ireddo nel ra- ddvagguac 

n f "X ì") ' f 1 ciamento dell* 

rerare Icaualcato d inlieme le viti > come può ve- 
derfì nella figura. Replicata f elperienza più volte fichi. 
moftrò fempre il medefimo effetto ^ e rifatta in vn fig.iv. 
altra palla di bronzo con vite più lunga il doppio ^"fi'^' 

dii I) r r -1 \ r . ^ ^ effetto in -vn» 

1 quella d argento lece lempre il medelimo giuoco, p^^dibrm^ 

(ÌVARTA ESPERIENZA 

ER isfuggir le difficultà , che portano /eco lo 
viti facemmo fare alcune palle di criftallo grof- fig. v. vi. 
le vn mezzo dito, e quefte ripiene d' acqua, e fi- 
gillate alla fiamma ponemmo ad agghiacciare . L' pMegrojps- 

pf" r 1* ri 11 11 * we di cviftah 

ettetto non tu punto diuerlo da quello del ^ximo io p rompom 
vaio ratto di pialtra , poiché tutte creparono in di- new aggin^c-^ 
uerfi modi : a quali fpiccandofi di netto il collo , 
quali per T irregolarità della figura , o per T inegua- 
lità del criftallo fcoppiando da vn lato , e quali per 
tutto il loro corpo minutamente knàmàoiì . E fu ^n^^ned^v^ 
notato 5 che il diftaccamento del collo feguiua allo- 'toZitfpe^. 

t \ C 1 f Itll x.amento delle 

ra principalmente, che lotterrandoli tutta la palla nel fnddettepnih 

ghiaccio 
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ghiaccio r acqua di efio collo , come in minor quan- 
tita era la prima a fermar/i , e forfè a inclinare ^«j;^^^^^^^- 
nella piegatura il criftallo . Quindi poi nelF agghiac- 
ciarfi il rimanente dell' acqua facendo sformo per 
ogni parte y o perchè trouafìe quella del collo già 
indebolita o perchè Y acqua agghiacciata in elfo le 
feruifse di bietta ^ o di conio contro il vano inter- 
no del medefimo collo le riulciua facile il diftaccar- 
lo: il che non feguiua poi quando la parte fuperio- 
re della palla fi lafciaua jfcoperta , e affatto fuori 
del ghiaccio . E quanto fi fofse ? impeto di tal ra- C'^^^s^iettum 

O * 11/11 alquanto grd 

refa2Ìone li può comprender da queito , che qn^in-^^fi^iosfor^ 

1 p zo dell' acquee 

do i colli non erano ntti ali mgiu , nel troncarli «^^/'^^^^v,^- 
volauano alfaria fin' all' altezza di due e tre brac-'''''^* 
eia 5 fcagliando all' intorno dimolto ghiaccio di quel- 
lo onde le palle erano ricoperte • 

QVINTA ESPERIENZA 

CI riloluemmo finalmente a far gettare vna pal-FiG.vn. 
la d' ottone tutta d' vn pezzo della grofsezza in 
circa di due piaftre y la quale non auefse altra aper- 
tura che da piede y ma in guifa da poterfi^ ferrare 
con vna laldifsima , e perfettifsima vite . A fino 
poi di poterne cauar* intera la palla del ghiaccio , 
vi facemmo delicatamente accennare all' intorno vn 
graffio y fui quale fubito feguito T agghiacciamento 
rimettendola in fui torno fi potefse fegare • Quello 
però fece all' acqua vn giuoco mirabile , poiché 
quando volle agghiacciare fi fece di quiui a fchian-^^^^^'^''''^^- 
tarla 5 valendoli di quella mlenlibil diluguaglianza_4 , «f^/« tan^ 
che quel leggerifsimo taglio aueua indotto nella_j/''' 
grofsezza del metallo. Per lo che rifattafi vn' altra fig. vnr. 
palla 5 e fenza punto indebolirla in alcuna parte meP ^conn 
la nel ghiaccio y Icoppio nondimeno ancor elsa y co- ^Mafu 
me tutte T altre ( che furon molte ) in quel luo- 

S so , 
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go 5 che di man in ^ niano - doLiette tornar. meglio, .^^^-^jjj^^^^ 

all'acqua il farle crepare. ghiaccia- 

•* • MENTI . 




SESTA ESPERIENZA 

I prouò per vltimo con %na palla di finifsim' ^^g. ix. 
oro erofla quant' è il profilo accennato nella^ jgshiacaa-. 

»•«—-»• O ' A , ■ ^ ^ _ ^ mento 4ell'(tc- 

figura. Quella auendo retto a molti aseniacciamenti ?^f/«/^'*- 
lenza dare alcun legno di manueita rottura tu da principia 

, . . 1 • • -? '1' • \ 5' agghiaccia 

principio cagione di non piccola, marauigiia 3 e già /en&^aroperia. 
per alcuni fi cominciaua a ragionare fe lo fpazio Bifcorfo d'^i. 

^ f-v^ . -i-t C ' C C (Y" C Clini f opriti iil^- 

riecellano alla rareia2:ione li loile a torte potuto ca- mideme. 
uare dalla groffe^za del metallo , il quale per 
lo sforzo dell' acqua , mercè della fua morbide22a y 
s andaffe fenfibilmente comprimendo ^ in quella^ 
guifa 5 che per elTer battuto lo ftagno 5 e l' argento , 
e F oro fteffo li ferrano maggiormente in tutta la-> 
foftanza loro . Ma ellendofi poi oficruato ^ cho r 
doue la palla da principio fi reggeua in piedi per \ 
elsere alquanto fchiacciata nel fondo , dopo che vi j 
furon fatti i fuddetti agghiacciamenti non fi regge- 
ua più 5 ciafcuno affai di leggieri potè chiarirli di 
doue quefto luogo s' era eauato . E perchè la pai- j 
la ci pareua affai ben ridotta alla perfetta figura-^ 1 
sferica y a fine di meglio alsicurarci ( calo eho^ 1 
nel replicarui altri agghiacciamenti non folle crepa-- f 
ta ) s' ella fi manteneua 1' ifìreflà y o le pur' anda- 
na qualche poco crefcendo 5 facemmo fare vn cer- 
chietto 5 o filiera d^ ottone y la qual la capifse per 
appunto nel fuo maggior perimetro c Con queGisu. or^fi 4ì/ì^^^ 
dunque efaminandola ad. ogni agghiacciamento fi tlt%fo 

\ r ' l'I f* ì '1 ' r" ' dell' MaUO-i 

trouo icmpre più dilatarli : merce che il purilsimo neii-u^ghim- 
metallo per la dolce^^a y e vegnenza della fua pa- 
ila veniua ferapre più a diftenderfi , e foltigliarfi 
E forfè fè la palla folle fiata di setto farebbe ve- ^^^^^ 



'II0 d' ors' 
Jcoppiata fi' 



iiuta ancor più i ma ellendo di due pe^zi laldati ^^^^^^^ 

- ■ ....... . A ., - . n cor'e/pf^ 



Cw vv 




■ :1 



( 




CXXXXL 

ilifiemc ad areento finalmente fi roppe , e Io fquar- espunto^,. 
cio principiato nell areento aela laldatura tiro in- ghiacqa- 

^. V MENTI . 

nan2i per 1 oro ancora > 

ESPERIENZA 

Per mifurare quanta fia la fQr2a della rarefazio- 
ne dcir acqua ferrata nel? agghiacciarfi . 

ER. arriuare a quefta mifura fu penfato di far 
fabbricare vna palla di metallo come V altre , ma 
tonda 5 e fecondo il noftro giudizio tanto più grofla 
che la forza della rarefazione non giugneffe a romper- 
la j e quefta empierla d' acqua , Ferrarla con la fua 
vite 5 e metterla ad agghiacciare conforme al (olito . 
Così duiìQue fu fatto ? e da principio trouammo , che ^c^m/ena^^ 

1. . j 1 . . V" r* 1 ta in vna pai' 

acqua VI s agghiacciaua lenza traiudamento ^ ^ud-cmnc^ 

lenza rottura apparente del metallo . Si rimefie per fiff^^SiJ 
palla in lui toTOo , e proccurancto di man- dare dauu^ 
tenerle il più che fòlTe pofsibile la firnilitudine della rottura mani-' 
figura, fe n' andò leuando per tutto vniforixieniente , Tih^''^'""' 
per dir così, vna fottilifsima sfoglia. Ciò fatto fi ri- 
mcffe nel ghiaccio eoa deir altr ■ acqua per la fecon- 
da volta 5 e ne meno quefta efsendofi aperta quan- 
tunque fi fofse aeehiacciata 5 fi ritornò tante volto Mcdodi^'%<>. 
ad alsottigliarla con inienlibili detrazioni , imene le ^^srojfezz^ 
le vedde lare vn. lottililsimo pelo . vjueita m^atii-' Hermcdai 

e ' r« 1*\ n i * f la forx/t dell" 

ma elpenenza li replico con tre palle , la più grolsa 
delle quali era fecondo il profilo fegnato nella x. fig. x. 
figura- Si chQ ci parue di poter dire efser quella.^ 
la mafsima grofse^za fuperata dalla rarefazione dell' 
acqua ferrata nelF aggjKiacciarli , Arriuatofì z qiic-^^ccme/^pofs.. 
fio ci venne voglia di ridur quefta forza a quella^ Zt^Iltì^ 
d' vn pefo morto : ed il modo di confeguirla ci pa- '^ly^""^'' 
reua che fbfse il far gettare della ftefsa pafta , o 
crudezza di metallo vn anello di grofsezza vgualo 

alla 



\ 
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^oTglIag- ^^^^ grofse22a della palla ^ e di forma conica , e in 
GHIACCIA- qticfto inferire il fuo maftio di ferro talmente , cho 
r efterna fuperficie di efso maftio combagiafse per- 
fettamente con la fuperficie interna delF anello y lo- 
pra dei quale anello loprauanzafse tanto di detto 
maftio quanto fofse T altezza in circa del medefimo 
anello , Quefto cosi accomodato pènfauamo di col- 
locarlo fopra vna groisa tauola di pietra ^ forata a 
tondo nel mezzo a mifura vn pelo più larga del 
vano inferiore dell' anello . Quiui poi era il noftro 
penfiero d' andar caricando il maftio per di fopra 
con pefo morto , o pure d' aggrauarlo per di fotto 
con appendere il medefimo pefb a vn' oncino lab- 
bricato neìi' afse di detto maftio , acciocché la forza 
del pefo operando per la dirittura di quello venifse 
a cacciar' il maftio dentro 1' anello , e sì a sforzar- 
lo più vgualmente : e come fi folse col pelo ad vn 
certo fegno badar' ad aggiugner pezzuoli di piomba 
infintanto y che fi troualse quel pefo minimo che Ichi- 
antafse 1' anello . A fine poi d' afsicurarci , che la 
refiftenza di quefto a ftrapparfi non fbfse fatta forte 
dal toccamento della fua bafe fu la fcabrofita della 
pietra 5 aueuamo concetto di faldare intorno al foro 
della tauola vna piaftra d' acciaio brunita , e di finuf 
fare ^ e di brunire altresì la bafe inferiore dell' anel- 
lo per ridurre in cotal guifà il toccamento ad vna^ 
mera circonferenza , e a quella leuare ogni attacco 
di minima refiftenza ad aprirfi , mediante la lifcez- 
Tg^ur^È sfuggeuole dell' acciaio , Ma perchè a fuperar la 
^pera-^i,,^, . rgfiftenza d' vna tanta grofsezza fi farebbe richiefto 
vn pefo immenfo ^ fi confiderò che tanto fi potea 
confeguir l' iftefso con efaminar le refiftenze d' anel- 
li afsai più fottili , ma ben di diuerfè grolsezze , ed 
altezze, e con pefi morti molto più facili a maneg- 
giarfi 5 perchè venuti in cognizione dopo replicate 
efperi^nze delle varie forze , che allo ftrappamento 

■ ' di 
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di cialcuno di elsi fi richiedeuano , fi poteua nello fi".'"'"'*' 
Itcno modo ritrouare a vn diprello qua! douefs' "'^^^^l''^"' 
effcr' il pcfo valeuole a rompere quel primo anello 
di groflezza vguale alla palla , e sì prolsimamento 
auer la for2a della rarefazione dell' acqua ferrata»» 
nel!' agghiacciarfi . 

Tale farebbe ftato il noftro concetto , ma elTen- T>ì3cuith 

J f • ry ir 1 11/' • 1 centrate nella 

GOli poi olleruato nel legar le palle Icoppiate , che pmuc^ditap 
poco ^ o aflai fempre vi fi ritrouaua qualche difetto 
procedente dalla fufione , o di venti y o di sfoglio 
inducenti nel metallo varie difuguaglianze di refiften- 
2a y non ci fiamo curati per ora fopra tali incertezze 
di profeguir più auanti . Non per quefto ci voglia- ij^^w p^r 
mo adeflo guardare di dir liberamente qual fia fta- Zrfaltfieta 
to il noftro penfiero ; tuttoché non fiamo per effo * 
arriuati a quello che defiderauamo . Almeno ferui- 
ra a far auuertiti gli altri a non metterfi per vna.^ 
ftrada da non poterne riuicire , e forfè ad eccita- 
re gF ingegni -, o a trouar compenlo alle difficoltà 
accennate , o ad incammmarfì più felicemente per 
altra via * 

ESPERIENZE 

Per mifurare la mafsima dilatazione ^ che riceue 
r acqua nelF agghiacciare . 

PRIMA ESPERIENZA 



NO I abbiamo fatto queft' efperienza in due mo- np^nu^pr-,- 
di : per via di muura ^ e per via di pelo . t^Hemou 
Quello per via di mifura c tale . Si proccurò di ^«'«* »^od<^ 
icegliere vn cannello di vetro tirato più vguale cney«r«, 
foli e pofsibile , e fattolo ferrar da vna parte , 1' em- 
piemmo d' acqua fino alla metà , e lo ficcammo 
nella neue tritata minutifsimamente j e incorporata-^ 

col 
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no1gu!g- ^^^^ ^^^^ finche ghiacciafle. Paragonate poi Tal- 
GHiAcciA- te22e del cilindro fluido , e del cilindro agghiaccia- 
Moiedeii'ac- to alianti la itefla bafe trouammo quella a quefì:a_j 
auer la proporzione d' 8 a 5>. 



ciata cornea 



SECONDA ESPERIENZA 



fhfTpit^^J^^ ci parue che foffe da fidarfi di quefta-j 
'^tftlrZu^ f<>l3. elperien2a7 giudicandofi poco men che im- 
frim^e/periè. pofsibile il trouar vn cannello di vetro ( che final- 
^ mente non è t;irato con altra regola che col foffio 
dell' artefice ) così perfettamente cilindrico , cho 
tanto 5 o quanto non abbia delle difuguaglianze , ba- 
ftanti ancorché minime a render non così giufto 
le proporzioni ^ che fi pretendefljbro cauare dalF al- 
tezze de' cilindri d'acqua in effo contenuti. Or 
cam^ dapi. per aucrc vn vafb più regolare pigliammo in quello 
interiormente icamoio vna Canna da piitola -, e la tacemmo ritirar 

alla perfettiH~i l'I 1 /" 1 • CC 1 

figura cuin- talmente per d! dentro ^ che le le veniile a darò 

drics^adopra- ii . p .-j.l. « . -, , 

quella più perretta hgura cilindrica , che per via di 

feconda, ef/je' ■ ' 1 ' Fi ' f* ' TT^ ♦ '1 1 • 

r/.^x..,/;^ materiali Itrumenti li può arriuare. Ui poi la chiu- 
^u.h.cdo. j^^j^Q j^]]^ p^j.^^ j^l {q^^^q ferrato anch' egli da 

vna perfettifsima vite ) con vna piaftra fpianata d' ac- 
ciaio 5 e mefleui da fei dita d' acqua vi cacciammo den- 
tro vn cilindro di legno di boffolo tornito a capel- 
lo fecondo la mifura del vano della canna , e be- 
nifsimo imbeuto d' olio , e fego perchè non aueffe 
a inzupparfi o Come ve ne fu entrato tanto , cho 
la bocca ne rimaneffe turata, voltammo la canna fot- 
tofopra 5 acciocché 1' acqua ricadeffe tutta fu la ba- 
ie del cilindro ed aperto il focone , cominciammo 
a calzarla fui medefimo cilindro fintanto, che noru 
vedemmo l'acqua fchizzar fuori dal focone. Allo- 
ra lo richiudemmo con la fua vite , e raddirizzata 
la canna ( auendo già fègnato prima di metterui 
r acqua, doue il piano della bocca di ella canna fe- 

gaua 
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Màiia il ciiindro di legno càcciato fino in fondo )E$p;iNT<m. 
legnammo doue lo legaua con 1 acqua, il che i^t"" ^^J^^^'^"* 
to la ftiuammo nella neuc rinforzata gagliardamen- 
te di fale , e fpruzzata d' acquarzente , la quale j^;^;^^;^'^^^ 
come oramai ognun fa , fortifica mirabilmente l^uf^^^'^f^f 
Virtù del ghiaccio uel congelare. Come vi fu ita--^''' 
ta lo fpazio di 12. minuti in circa 5 il legno che rade- 
ua la bocca s' incominciò a vederlo folleuato quan- 
t' è grofla vna piaftra , e in breuifsimo tempo fali 
la groflezza di due altre piaftre , dopo di che non 
jQ molle più per molto che fi proccuralTe di crelcer' 
il freddo con rinfonder neue , e lale in gran quan- 
tità . Cauata finalmente la pillola dopo vna arofs' ^T'*.' 
ora la trouammo cosi rredda , che appena li potè- 
ua comportar in mano, onde c'immaginammo eh' 
cir auelle il ghiaccio dentro : di che ci fu maggior 
argomento il vedere, che aperto il focone, a picchiar 
al muro il cilindro di legno non era po/sibile farlo 
andar più a dentro vn capello , e làluo alcune ftille 
minutifsime , che vlcirono dal medefimo focone , non 
fi vedde , che tra la canna, é'I cilindro ne venilTe fu 
pure vna gocciola, e tentatofi finalmente dal focone 
con vno fpillo fi lentiua il ghiaccio formato. Con 
tutto ciò non (apremmo che ce ne dire , potando BfH , s eiu 
elFcr con tutte quelle cofe , che l' acqua non fi folTe 
agghiacciata in tutte le fue parti , del che non ci 
poteuamo chiarire per Y opacità della canna . Può 
anch' ellèr , che 1' acqua auelFe trapelato per la vite 
del focone , onde fcemata la di lei altezza nella.? 
canna , la bafe del cilindro folle rimalla in alciutto. 
E finalmente può elTere , che 1' acqua ricrelca bene 
con fi gran proporzione quand' eli' à campo libero 
da rarefarfi , ma ferrata in vn vaiò , com' era quiui , 
faccia ancor ella com' ella può agghiacciandofi con 
rarefazione aliai minore . detto ferrata , imper- 
ciocché il cilindro era talmente confitto d entro \2l^ 

T canna 
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IoaguTg' ^'^^^^ P^^ l' inzuppamento riccuuto dall' acqua fittafì 
mIntT''"" quel grand jfsimo impeto tra le vene del legno , 
non oftante il dìfenfiuo dell' olio , che anche dapoi 
fZu^L^^ il ghiaccio fu ftrutto , e 1' acqua vfcita dal fo- 
fr^,o.e dew Q^^^Q ^^^^ jj^^j pofsibile di cauarlo , ne con tena- 



acqu f !.e. 



Il' 



ghiacciarfi 



glie 5 ne con morfe , onde bifognò riccorrer al fuo- 
co abbruciandolo, 

TERZA ESPERIENZA 




Edute le difficoltà , che s' incontrauano a vo- 
ler arriuar quella proporzione per via dell' al- 



Secondo modo 
per via di pe- 
fo di mi/urar 

li majfìm'i di' _ 

p':$:tì^ ^^^^^ de' cilindri fopra là ftefla bafe^ con la canna 
agghiacciare . ^[ metallo 5 cì Voltammo all' altra del pelo con vna 
trafparente di vetro , e pelata 1' acqua nieffaui per 
agghiacciare ^ e quella , che fi richiedeua per riem- 
pier tutto lo fpazio occupato dalla medefima dopo 
feguito r agghiacciamento , trouammo con bilancia , 
che tiraua a — - di grano 5 il pefo di quella al pe- 
fo di quefta ftare come 2 5 a 2 8 • Proporzio- 



_4« 

Nuom prcpor 

Ttoiie tr Oliata . . — _ , ^ 

per zìia di pe{o • • 1* 11 * 

della moi^ ttc nicntc 5 o poco mmore di quella prima trouata 

dell' acqu,^ • J- - f J'O 1 Nl/l/T 1 

fiuidaail'ag. pcr Via Gli miiura di o a 9 , che e la Itella cho 
ttZT^^'. di 25 a 28 ~- . Veduto dunque vn cosi grande 



La med 
tornata a p, 



auuicinamento di tali proporzioni , per non lufingar- 
'^fi'^'^ ci col latto tornammo per curiofità a replicar T efpe- 
gi,ar per via ficnza pcr Via di miiura , e queita ci torno a dare 

dimifurator- ^ % P ' . To n 

■.a cor.e % a9 medelima prima proporzione di 0 a o , con u- 

cioè come ij 1 '1 C • 

curezza 5 che il pelo non era variato punto , per- 
chè eflendofi tenuta chiufa la canna di vetro men- 
tre fi faceua 1' agghiacciamento fi trouò , che T ac- 
qua tanto agghiacciata , quanto ritornata fluida do- 
po lo ftruggimento del ghiaccio, alle noftre bilan- 
ce fi mantenne fempre dello ftelìb pelo . 



ESPE- 
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ESP'IKTOR.- 
KO AGLI AG- 
GHIACCIA— 
MEKTI . 




ESPERIENZE 

Intorno al progrefso degli artifiziali agghiaccia- 
menti , e de' loro mirabili accidenti . 

L primo vaio, di cui ci feruimmo da principio a^^^^»^^- 
qiicft' efperienza fu vna palla di criftallo , il dia-^^''"^^^>^- 
metro della quale era mtorno a vn ottauo di bmc- fi- ^ir-ri^^^i^^- 
ciò 5 con vn collo lungo vn braccio e me22o iru 
circa 5 lottile 5 e diuifo minutamente in gradi . Den- 
tro vi mettemmo delF acqua naturale , e la facem- 
mo arriuare intorno a vna fefta parte del collo . 
Mella poi la palla nel ghiaccio col fuo falò y 
conforme al folito di quando fi voglion fare ag- 
ghiacciare i liquori 5 cominciammo ad ofleruare con 
pùntualifsima attenzione tutti i mouimenti ^delF acqua 
ponendo mente al fuo liuello • Già lapeuamo 
innanzi ( e lo fa ognuno ) che il fi-eddo da prìn- datvJtt 
cipio opera in tutti i liquori riftrignimento , e dimi- 
nuzione di mole , e di ciò non iolamente n' aueua- 
mo la riproua ordinaria dell' acquarzente de' termo- 
metri ma n' aueuamo fatta efperienza nell' acqua,^ > 
neìF olio , nell' argentouiuo , ed in molt' altri fluidi . 
Dall' altro canto lapeuamo ancora y che nel paffag- 
gio 5 che fa 1' acqua dall' efler lémplicemente fred- 
da al rimuouerfi dalla fua fluidità ^ e riceuer confi- 
ftenza 5 e durezza con 1' agghiacciamento non fblo 
ritorna alla mole , eh' eli' aueua prima di raffreddar- 
li , ma trapafla ad vna maggiore ^ mentre le le veg- 
gon rompere vali di vetro , e di metallo con tanta 
forza . Ma qual poi fi foffe il periodo di quello 
varie alterazioni 5 che in efla opera il freddo , que- 
fto non fapeuamo ancora , ne era pofsibile d' arri- 
uarui con agghiacciarla dentro a vali opachi , come 
quei d' argento y d' ottone , e d' oro ne' quah s era 

T 2 fin' 
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fin' allora agghiacciata : onde per non mancare di jì^or. 
quella notizia , che parea ciler 1 anima di tutto «h^accia- 
qoeft' efperienze ricorremmo al criftallo , ed al ve- 
tro y Iperando per la trafparen^a della materia d' auer 
prefto ad afsicurarci come la cofa andaffe , mentre fi 
poteua a ciafcun mouimento , che fofse apparlo nell' 
acqua del collo cauar fubito la palla dal ghiaccio , e 
riconofcer' in efsa quali alterazioni gli corrifpondefle- 
ro^ Ma là verità fi è che noi ftentammo aliai più 
che non ci faremmo mai dati ad intendere prima di 
poter rinuenire alcuna cofa di certo intorno à periodi 
di quefti accidenti . E per dirne più diftintamente 
il fuccefso è da fapere j che nella prima immerfio- ordine deiu 

t /-• 111 1 1 /TI' 1 > 1 1 "Vfirie altera' 

Xìt y che laceuamo della palla , lubito eh ella toc-^/te.^.//'^r- 
caua l'acqua del ghiaccio s' oiseruaua neir aequa del ^5^^" 
collo vn piccolo foUeuamento , ma afsai v eloco , 
dopo il quale con moto afsai ordinato , e di mez- 
zana velocita s andaua ritirando verfo la palla y. 
finche arriuata a vn certo grado non profeguiua^^ 
più oltre a difcendere , ma fi fermaua quiui per 
qualche tempo , a giudizio degli occhi , affatto pri- 
ua di mouimento. Poi a poco a poco fi vedea ri- 
cominciare a fàliie y ma con vn moto tardifsimo y. 
e apparentemente equabile , dal quale fenz' alcun 
proporzionale acceleraménto fpiccaua in vn fii- 
bito vn furiofifsimo fàlto > nel qual tempo era im-- 
porsibile tenerle dietro con T occhio y fcorrenda 
con queir impeto y per cosi dire , in iftante Io 
decine 5 e le decine de' gradi. E fi come qucfta 
furia cominciaua in vn tratto , cosi ancora in vn^ 
tratto finiua , imperciocché da quella mafsima ve- 
locità paflaua fubito ad vn altro ritmo di mouimen-^ 
to anch' egli afsai veloce, ma meno incomparabil- 
mente di quello , che Io precedeua , e con efso prò- 
fèguendo a falire fi conduceua il più delle volte alla 
fommita del collo ^ e ne traboccaua « In tutto 1 

tempo 



teìNTOR- tempo 5 che quefte cofe accadeuano , fi vedeoa alle 

GHIACCIA- volte venir lo per 1 acqua de corpicelli aerei . o 
foflero d' altra più fottile fufìianza , ora in maggiore , 

^oiied'mìeL. QX'à, ìvì mìnor copia , e quefta feparazione non co- 
mmciaua le non dopo che 1 acqua auea commcia- 

gh^accmrfi. to a pigliar il freddo gagliardo ^ come fe la virtù 
di cflo freddo auefle facoltà di cerner tali materie , 
e di partirle dall'acqua. Ora volendo noi comincia- 
re a vedere 5 fe tali altera^rioni ritenefler tra loro al- 
cuna jfpezie d' analogia y cominciamm.o a replicare ag- 
ghiacciamenti 5 e appena ftrutto vn ghiaccio , di bel 
nuouo rimetteuamo ad agghiacciare : e acqua tor- 
naua ad agghiacciarfi con la medefima ferie d' alte- 

jpp^renz^^ razioni -, le quali perocché non ritornauano da vna 

d'irregolarità ■> ? 1 ? ì f * * ' 1* 11 

neiperiododei Yok9. z VB zltva tìc medeiimi puntr, ;o gradi del 

le aherax,iom fi • • i 1 ) 11 * " (IT 

ddi'm^m. collo , commciauamo a credere ^ eh eile non aueile- 
ro periodo fermo , e ftabile V come parea che ci 
perfuadefle vn certo barlume di ragione , eh' elle do- 
ueflero auere . Accadde intanto nel replicare que- 
ft' efperienze , che effendofi vna volta difauueduta- 
mente lafciato agghiacciar 1' acqua della palla vici- 
no al collo 5 fecondo quello che s' è detto nella-» 
quarta elperienxa degli agghiacciamenti' ^ la palla li 
FiG. xiL roppe , onde rifattalene vn' altra più piccola 5 accioc- 
secondo 'vafo q\^^ il freddo piu prefto 5 e più ageuolmente s in- 

fmiledfri-' /p ^ 1, T • 1 '1 11 r 

to., linuall e per tutta 1 acqua ^ e crelciutole il colio nno 

piccolo . , -1 t . i\ rf I 

m due braccia , perche non aueile a traboccaro , 
s' empiè d' acqua fino a cento feflanta gradi ^ e fi 
Si rittom^'u pofe nel ghiaccio . Quiui dunque ofleruando coru 



/uddetto fe 
riodo ejferfer 
mo,e inmriam 



'nodo ejferfer. attentifsima diligenza , ritrouammo primieramente j 



che tutti gli accidenti di fcemare , di crefcere , di 
quietare 5 di rifalire , di correre ? di ritardarfi fe- 
guiuano fempre ne' medefimi punti del collo , cioè 
quando il liuello dell' acqua era a medefimi gradii 
'duuertenx^ p]j^xchè ncll' atto del mctteda nel ghiaccio s aoefse 

da ituernper- *- -«. ,■. r-> . i ir' 



rjiper 
thè fimunten 
gu talf^rm^'^ 



• auuertcn^a ^ eh' ella fofle ridotta a quel medefimo 
fe^s-^* ' . grado 



V 



CXXXXXII 



uoA^% grado eli eli' era quando fi meffe nel ghiaccio la^ 
Jf!!!':'^''''"' volta antecedente, che Io fteffo è dire alla mede- 



Minti , 



fìma tempera di calore ^ e di freddo : potendofl in 
tal cafo confiderar tutto il vafo com' vn termome- 
tro gelofifsimo per la gran capacità della palla y o 
per r eftrema fottigliezza del collo • Meffa que- 
lla notizia in ficuro, cominciammo a cercar dì quel- 
la del tempo precifb dell' agghiacciare ^ onde per 
l acquiftarla, andauamo cauando a ogni poco la pal- 
la dal ghiaccio , ne per molto che fi fpeffeggìafle 
con tali offeruazioni ci riufcì mai d' oflcruar in efla 
vn minimo venamento di gielo , ma Tempre , o era 
Tempé, in cui tutta .fluida 5 o tutta agghiacciata . Quindi ci fu 
affai facile il conghietturare breuifsima douer effer 
H'-^o. Y opera dell' agghiacciamento , è che chi fi foffe ab- 
battuto a cauar la palla dal ghiaccio in quelF iftan- 
te 5 che r acqua pigliàua quella velocifsima fuga , af^ 
folutamente alcuna notabile alterazione feguir' in eP 
fa aueria veduto. E perchè col cauar , e metter 
tante volte la palla nel ghiaccio , fi veniua a fcon- 
certarle tutto il periodo delle fue mutazioni , di 
nuouo lafciatala puntualmente ridurre a quel primo 
fegno :> e meffala nel ghiaccio , 1' appoftammo a^^ 
quel grado eh' eli' era folita di concepire quel mo- 
to così impetuofo , e vn mezzo grado innanzi eh' 
ella v' arriuaffe la cauammo fuori. Allora riguar- 
dando con occhio continuo l'acqua della palla , che 
per la trafparenza del criftallo benilsimo fi riconofce- 
vnUoH^^n. ua efler' ancor tutta fluida , e chiara , operando in eP 
l^LtetTZ fa ( quantunque fuori del ghiaccio ) il conceputo fred- 
famlfaZ do 5 come fu a quel punto , con velocità inarriuabi- 
lìlnZ "^'^ le all' occhio , anzi impofsibile a concepirfi con la 
mente y leUatafi fu pel collo con quel grand' impe- 
to , e dentro la palla perduta in vn fubito la tra- 
fparenza y e iftantaneamente rimofsa dal fuo difcor- 
j^ghiaccia^ rimento , agghiacciò . Ne vi fu punto da dubitaro 

mentii ilìàn-^ c' /all' 

ranco t, - ' ■ , b CU 



5 



s' eia era asghiacciata tutta y o fè pure fé T era for- e$?untor- 
r% y*-^ r •! n 1- 1 • • NO AGLI AG- 

HI ata eiteriormente vna lottil crolta di ghiaccio : ghiaccia- 

poiché ofleruammo beni/simo y che nello ftruggerfi ^^h. 



faceti*'' 



mento tetalcj 



ftcqtia . 



andana di man in mano ftaccandofi dal criftallo , S 
e riiiipieciolendofì la palla del ghiaccio , finche ri- 
dotta della grandezza d' vna minutifsima lente JaL» 
perdemmo dì viiìa in quelF vltimo liquefarfì . Alsi? 
curati finalmente , prouando , e riprouando più vol- 
te r iftellà efperien/a come la cofa non andaua»» 
altrimenti ^ e che da noi non fi pigliaua equiuo- 
co 5 auemmo curioJfità di veder T ordine , che ten- 
gono diuerfi liquidi nel congelarfi ^ gli agghiaccia- 
menti de' quali per maggior breuità vengono regi- 
ftrati nelle feguenti tauole 5 nelle quah 

STATO NATVRALE fignifica il grado , al ^----z- 
quale arriua 1 acqua , o altro liquore nel collo del "^'^^^ ^^sg^'^^ 
vaio y auanti eh ei lia meno nel ghiaccio . 

SALTO DELL' IMMERSIONE è quel primo 
balzo 5 che fi vede fare all' acqua in quel che la-> 
palla tocca il ghiaccio • Quello ( come per T efpe-^ ^»^*«^ 
rienze j che verranno appreilo li rara manirelto ) *c\h^pojì^ 

11 1 1 • ' - 111»^^ agghiac 

non procede da alcuna alterazione intrinleca dell dare na/cc^ 
acqua, ma da cagioni eftrinfeche del vaio. Di qui e^/^/fcZ% 
è y che alle volte fuaria qualche poco , onde porta 
qualche varietà nell' altre mutazioni , per le quali 
palla il liquore prima d' agghiacciarfi o Ma corno 
quello che tutto infieme è pochifsimo , pochilsimo 
ancora è il fuo fuario , e minimo quello , eh' egli 
opera nel reftante delle fuffèguenti alterazioni. 

ABBASSAMENTO denota il grado , al qua- 
le dopo il fuddetto lalto dell' immerfione fi ridu- 
ce r acqua nel cominciare a pigliare il freddo, . 

OyiETE è il grado ^ nel quale fi trattìen 1' ac- 
qua per qualche tempo , feguito 1' ab|)affamento , 
fenz' alcun fegno apparente di moto • 

SOLLEVAMENTO è parimente il grado , al 




CLIV. 

Esp'iNTOR^ quale dair infimo punto deli' abbaffàmento p^r vià 

NOAGLIAG- 1. ^ . r i 1? ^ i r 

GHIACCIA-, di rareia^ionc li conduce 1 acqua con moto tardil- 

MENTI . j ì -1 • r -1 

limo j ed apparentemente equabile , in tutto limile 
al primo 5 col quale va riftrignendofi . 

SALTO DELU AGGHIACCIAMENTO di^ 

fegna il grado , al quale viene (cagliata T acqua^ 
con maisima velocita nel punto delF agghiacciarli , 
commaz,io. Si difse j che dopo quella fuga ì acqua non fi pà~ 

ne deli' acquei, . ri* r CTi 1 V* ' ' 

a rarefarfi do in vn luDito 3 vciz kguita a loileuarli con vn moto 

poilfaltoflelr 1, t. /T-1 "1 1\ . •* .* 

re^gghucci^- anch egli aliai veloce , benché meno mcomparabil- 

mento dends -i . -1 11 1 ' il '1 

^mv./, mente di quello j che lo precede . iJi queito lira- 
Icico di moto non s è tenuto alcun conto ? non dc^ 
riuando egli da altro che dal profeguimeoto delLij. 
rarefazione del gielo già fatto ^ o per meglio diro^ 
del ghiaccio abbozzato dentro la palla ^ di man' in 
mano eh' ei va indurandoli dopo la furia di quel 
primo impeto. Si è chiamato gielo, e abbozzamen-^ 
to di ghiaccio , elTendo egli ( come abbiamo rico- 
fi^^iil^t nolciuto a romper le palle ) da principio aliai te^ 
/cono ddi^ nero , e limile al forbetto quand' è vn po' troppa 

loro tnt,T^ .IX N t 1 r n i -1 ^ ^• 

durcz^^. lerrato ^ poiché non e altro in lultanza che il pil- 
j>erchìd^ta> mo femiarll de' liquori. Quindi auqiene , che aiie^ 
menti non s' Ita maniera d agghiacciamenti non chianice quanti 
tnijura della ìvà. \ vltirna mretazione de fluidi lortem ente agghiac-^ 
ffMnelTh'e cìzìì 5 notì potendofi per faluar la palla dal i oni- 
IfulZrTper pcrfi 5 lalciat eh' e' s' agghiaccino interamente , c che 
,enseia^e>.to. j| g]^j^(.^jp f^^^Q acquiftl la fua intera durezza ^ 

Termometro, DircniQ aocora 5 comc per vlare tutta la pofsibiì 

e oriuolo ado- f-l' 1 ' ' f ' 1 • 

/.r^^;^//vj^.. diligenza aueremniQ yoluto in ciaicunQ agghiaccia- 
Z'^hLccilfne' mento il rilcontro del termometro , e dell' priuofo 
Vgdiy''' col pendolo , a fine di veder col termometro, coii^ 
quali gradi di freddezza ? e con T orinolo, in che tem^ 
pi accadeffe a' liquori ciaicuna delle lopraddette alte^ 
razioni 3 fu perciò nella ftelsa cantinetta tenuto 
canto alla palla vn termometro di 400 gradi : ma 
dall' auer trouato grandifsime difconuenienze ? fi ne 

gl'adi 



f 



CLV. 




GHIACCIA-"* 
MENTÌ . 



CLVL 

NO A^^^^ gradi del fredda moftrati dal termometro ^ fi negli 
fpzzzi orari dati dalle vibrazioni del pendolo, ci ac- 
corgemmo 5 che r impofsibilità ti' applicar fempre y 
impA.n.^jn tanto alla palla , quanto' al termometro- le medell- 
to del termo, tm circoitanze di shiaccio , e di freddo per 1 irre- 

metro- in tait 1 • ^ J y -fi \ C T ♦ • t 

opr^^n,. golanta de pezzi del medeiimo ghiaccio , e per la 
varia dofe del fale , impofsibile a diftribuirfi fempre 
vgualmeote nello fteffo modo ^ auerebbe fempre tor- 
ta vana ogni noftra diligenza . E la ragione fi è , 

' perchè trattandofi d' auer ad agghiacciar artifiziaì- 

mente vo liquore vuof efler neue ^ o ghiaccio , 
i quali per triti , e pefti eh' e' fieno , e ridotti , per 
così dire, in poluere , com' egli anno il fale fi muran 
lubko' iofieme, e s' indurano come fafso- onde non 

] è poisibile diftribuirgli , ne a via ;) ne a verfo dintor- 

no accorpi de' vafi , ne afsicurarfi , che gli falcino 
vgualmente per ogni parte * Pure , a fine d' abbon- 
dare , fi mette 1' vn' y e 1' altro nelle tauole,^ cioè i 
gradi del termometro , e le vibrazioni del pendolo , 
lafciando al difcreto giudizio di chi legge il valerfi 
col douuto riguardo di tali notizie * 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Dell' acqua di fonto . 

òradtdelvafo.lbifiren'^,GraMdeltèm.t>ijfer.V 
^^^^'^«tó- Stato naturale 142 ì , 3 i?^ L ^ L — L 

rr.f;^::: Salto dell' immerf: ,43 ^ \ ' x/ \ ,1 \ n \ ,\i 

^rimo. Abbaflamento 120 7 ^ ^ f 6^ ^ ^"t ^ 

Quiete 120 L " \ >Z 33^ l 

Solieuaitìento 130 \ / 33 \ \ 462 \ ^ 

Salto deir agghiac. 166 *} 3^ ("33 7 7 — 7 

da fapere ^ che delle vibrazioni notate ia^ 
quello 5 e .ne' quattro feguenti agghiacciamenti n 
andauano 65 ai minuto* 



SECONDO 



CLVII. 



Esp: intor- 
no agli AG- 



SF.CONDO AGGHIACCIAMENTO 



MENTI . 



Della, ftefs' acqua-j . 

Gradi del vafo . Dijferen'^ . Gradi del term. Differ., Vibraz,.. T>ijfer^ 
Stato natarale 144 l , 3 141 -7- (. ^ . 3 — - {. 

C 1. J M' ■ C ^ ^ X 2-^1 o V I- 1 \ 2$ Secondo. ^ 

Salto dell immeri. 146— \ - [118 \ So ( \ 

Abbaiamento 119-^-7 _ C 3^ 7 10 ^ ' 

Qiiiete 119 f xx-^-^ ìi •] 4^5 f 

Solleuamento 131 \ i \ t \ 

Salto deiraggliiac, 170 / v '7 / V / 

TERZO AGGHIACCIAMENTO: 

Della medefìma_j.. 

Gradi del vafo . 'DifferenT^ Gradi del term. Differ. Viha:^., Biffer.. 

Stato naturale 143 (. 3 141-^ L ^_x_ 3 ^ 

Salto deir immeri; 145 \ ' _^ / 125 ^ ? 

Abbaiamento 119-i-l IL^ C 5^ 1 C 3^9 7 

Quiete ii9-h-t 10 ^44 f 5 \ 5^5 f -^g 

Solleuamento i29-f-\ 20 -i- / 3^ \ / 933 \ f 

Saito dell' agghiai 169 \ ^ K ^^ ì { — 1 

Da quelli tre efempi delf agghiaccianìenta d' vna conferma dei 
medefim' acqua fi può vedere , che fe bene lo fta- If^^Tw- 
to naturale dell' acqua non fu tutt' a tre le yolt^ ^f^ell'Z 
allo fteflo grado a capello , a cagione della fua di- f^^^% 
uerfa temperie alterata da vna volta a vn' altra àz.'llfJZmt 
accidenti eftrinfechi di calore ^ è di freddo ^ ondo 
tutte r altre alterazioni dell' acqua non olferuarono 
cosi precifamente i loro gradi , contuttociò facendofl 
nel fecondo y e nel terzo agghiacciamento la ri- 
duzione dello ftàto naturale a gradi 42. , e così 
ritirando indietro col medelim' ordine tutti gli altri 
liuelli 5 fi vedrà ^ di egli fuariano da' gradi ofler- 
uati nel primo agghiacciamento con differenze mi- 
nime j e quafi inofleruabili . 

PRIMO 



CLVIII. 

ESP; INTOR- 

r/cc'r: PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

MENTI. 

Dcir acqua di fiori di mortella ftillati 

in piombo . 

Gradi del va fo , Differenze , Gradi del tem, Differ, Vihraz. Dipr. 
,..^,.or.i. ^^^^^^^^^^ ^ ] !Ì [ 11-^ ] ^^ i-f 347 ] 



la , 

£nm&. 



Saito deli' agghiac, 230 7 f 25— 4- v f ") ' 

SECONDO P\Q CHI ACCI AUEnro 

Della ilefs' acqua^ . 

Gradi del vafo , DijferenT^. Gradi delterm, Differ. Viha^ I>^£^y* 

setc^d^^ Stato naturale 146 L ^ _t_ J 142 i \ ( ^ 

Saito deli' immerf. i49-f-\^?_L/ ^31 n Ì 1 \ 

Abbafìlimento 108 ") H ^ C 35 1 ^ r C 4^o j 44| 

Quiete 108 t .0 . 3 32 -4- ( ^ ^ 3 518 C 

Salto deir agghiac. 232 •) f f 

Neir efperien^e de' fegueiiti agghiacciaménti fi mu- 
tò orinolo j pigliandofene vno , del quale andauano 
per appunto 60 vibrazioni al minuto primo • 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Deir acquarofa llillata in piombo . 

Gradi dei ^afi\ i>ifferen&e Gradi deherm, Differ» Viha&, Diffet, 

jg^hiaccia^ Salto' natarale i^o -—^ L , 3 14^ L 3 ' — 

«f'^'"^- Saltò deli' immerf. 143 \ ^ ^ / 13S \ 00 / 20 

Abbaiamento 116 ] fl^ f 50 ■) \ 351 

Stato di quiete 116 l xi-f~3 4^ t 3 3^9 

SdMe-uamento 127 \ ^7 / 2^ Y _ i 745 

Salto deli' aggiiiac. 194 7 \ 26 \ \ 



SECONDO 



ES1>: INTOR- 
NO AGLI AG- 
GHIACCIA— 
MENTI . 



CLIX. 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

DcUa ftefs' acqua»^ ^ 

C radi del V ufo , Differenze , Gradì delierm» T>iffer, Vìbraz, Piffero 

SmtQ naturale 140 -4- C ^141 t >r ì — l . > 

Saltp dell'immerf. 142-4^ \ ' / 125 \ / 21 \ 

AbhaOamento 115-- 1 !L f 39 "l > f 354 lU 

Quiete ii5_L. ^ 29— L 522 (. 

S.olleuamento 127 ' \ ' / i8-4-\ ^ / 1257 \ 735 

galtp dell' a|ghiac, 1^4 j ( ~-j (• . — "J 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Peir acqua di fior d' aranci ftillata in piombo • 

Gradi del vafo ^ Hifferen^ *Gradidelurm» Tiiffer» Vihraz^ T>ifferl 

§tatQ naturale 137 L 3 142 L 3 -, — L 

Salwdeirimmerf. ,3, J J / '3P , V / 14 V 

Aobaflamento iii 7 f 46 -r- ^ * C 311 1 ^ qudanfa. 

Qutóe IH C ,^ I 44-r-t 3 375 i 

§olÌeuamento 127 / 20 fZL. ( 880 \ 

§aIto dell' agghiac. 250 7 \ 2o~- 7 \ — 7 

Dalle, tauole de' fecondi agghiacciamenti di tutti ff^-^^f^" 
\ iopraddetti liquori li può raccorre in quanto più 'o^^'^iif^on 

^ ^ s ,^ , / , ^ , ^1 I pu tardo del 

IvingQ tempo § agghiaccinq la iecQncla volta della^» 
prìtTia . Noi auenda fatta quefl' ofleruazione ci vo- 
lemmo qhiarire fe ciò dèriuaffe da cagione intrinfè- 
ca de^ liqqori dopo riceuuto il primo agghiacciamen- 
tc^^o eftrmfeca del ghiaccio dopo paflata quelf a.c- 
^cfsiQne di freddo recatagli dal fale« Onde votata 
cantinetta 5 e rimelfoui nuouo ghiacciò con fàle 




ESK iNTOBslJ 
NÒ AGLI AG- 
GIACCI AR- 
MENTI . 



■dìfferen'yA ^- e 



A « 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della ftefs' acqua^ . 

Gradi delvafo. Differenze , Gradi del term. Biffer* Viha:;^ Differ, 

Secondo.. Stato natumlc 137 [■ 2 , 3 142 f à \ "~ — f 

Salto dell' immerf. 140 > 1 \ 1 ^9 \ ^ 

AbbafTamento in_i_j ^l.' C 4<^ 7 V 3^^ ? 

Quiete M.-^^ 44 ^ f 384 f ^^J 

Solleuamento 127 \ , ^ / 3^ \ -1— / \ 

Salto deiragghiac. 248 "J ' ' f 3i~r- 7 f ™ 7 

i Tanto che la differenza del tempo d^lìa prima 
alla feconda volta non fi debbe attribuire a i liquo- 
k..sicnedu^i: ri 5 ma bensì al ghiaccio , il quale per auer fatto 
1 dimoi t' acqua , e forfè per efler illanguidita queiì' 
energia di freddo , che gii vien dal fale , ha bifogno 
di più lungo tempo per operare . E che fi^ '1 ve- 
ro y tutta la differenza dal primo al fecondo ag- 
ghiacciamento delf acqualanfa batte in vn folo mi- 
nuto primo y e 4^ fecondi , doue a non mutare il 
ghiaccio è talora arriuata a '7 '^29, e a ^13 ''20, 
come dal primo al fecondo agghiacciamento deli* 
acquarofa 5 e dal primo al terzo dell' acqua di 
fonte fi può vedere. Che poi anche la piccolau 
difFerenza di %6 trouata nel fecondo agghiac- 
ciamento dell' acqualanfa fofle mera accidentale 5 e 
non d^^m^^ da alcuna renitenza a nuoua congela- 
zione yacquiftata niella prir^^ dalla rnedefìm' acqua ^ 
la chiarilcf apertamente il fecondo agghiacciamento 
dell' a^cqu^L di frauole j al quale effendofì parimente 
rinnuouato il ghiaccio fi compiè in 3 '15 mena 
del primo ^ 



MU.-^- PRIMO 



C LX 1 f 



PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Deli' acqua di frauole ftillate a bagno • 

Gradì del vafo. DifferefiT^, Gradi delterm, Differ, Vihraz, IDiffer» 



EsP; ÌNTOR" 
NO AGLI AG" 
GHIACCIA-* 
MENTI . 



Stato naturale 137 

Saito dell' immerf . 139 

AbbafTameiito 1 1 1 

Quiete 1 1 1 

Solleuamento 

Salto dell' agghiac. Z15 



f ^ ) 



2 

f .5 ì 



143 
120 

37 

18 



f 23 



Agghiaccia' 
3^ mento dell' ac 
qu» di fra- 

^ . . ^ Hole flillate ^ 

f ] 



s 30 

r 435 



\ 405 
/ 1? 



SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della ftcfs' acqua , 

Gradi del vafi , Differe^tu, Gradì del term, Biffer, Vihraz, Differ, 



Stato naturale 139 

Salto dell' immerf. 141 

Abbaffamento 1 14 

Quiete 114 

Solleiiamento 129 

Salto deir agghiac. 215 



85 



143 
134 

42 

41 
21 

21 



f 9 ' TX » 



f 420 
427 



18 
402 

7 

446 



Secondo , 



Auuertafi , che il falto dell' agghiacciamento c pio , ^^'^ 
o meno alto ? come anche più , o men veloce in di- g^^^"*^tnen^. 
11 erfi fluidi : e pare , che in quelli che fi congelan più ' 
forte fia più alto ^ e più veloce ancora • 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell' acqua di cannella ftillata 

Gradi del vafo. Differenze, Gradi del term, I>ìffer, Vibraz., Biffer, 



Stato naturale 139 

Salto dell' immerf. J41 

Abbaffamento 1 1 1 

Quiete 1 1 1 

Solleuamento 120 



141 

133 
45 
39 
27 



(■ i "1 13 ^ 



jigghiaeci/t' 
^ 3 mento dell'AC- 

347 iJ*** ''^ 



Arriuata 1' acqua con quel tardifsimo motO;, con.^ 

X cui 



CLXII. 

loAGuZ'^ ^' folleuata dopo lo ftato di quiete a gradi 
J.TJt''"^'" in cambio di fpiccare il falto non fece ai- 

MENTI . ^ * 

tro che metterli a vn tratto ad vn' altro moto al- 
jicquadican- Quanto Diu vcIoce 5 il che auendo noi veduto , ca- 

nella— neru /'I* 1 1111!** 

>v.^.,7>/f. u animo lubito la palla del ghiaccio , e trouammo 
ciarfi, 1 acqua rapprela in vn gielo cosi gentile che ap- 
pena veduta l'aria fu ilrutto . 
Ghiacci mti. E da notarli' 5 che di quelli ghiacci artifi2iali al- 
tutti m/cono i-j^j naicon più teneri , come queito dell acqua di can- 
fe^z.^. nella , e quello dell acquarola , altri più duri , come 
quelh deir acque di fior d' aranci , e di fiori di mor- 
tella 5 le quali finora ci pare ;> che più d' ogn al- 
tro Hquore nel primo iftantaneo agghiacciamento 
s indurino. 

Si tralafcia la replica di quefto , e de' feguenti 
Ì ,^f agghiacciamenti , effendofi potuta vedere a baftan- 
/cuniiciuore, 2a k corrifpondcnza tra quelli di ciaicun liquore ne- 
gli efempi addotti. 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell' acqua di neue ftrutta-j . 

Gradi del vafo, T>ìjferenz>c, Gradi delterm, T>iffer. Vthraz, 2>iffer, 

jgghiAccm^, Stato naturale —r" f ., \ 141 

Salto dell' immerf. 139 v.o' \ ì 21 \ ~k 

^u.dimu^ V 28 / J ^ 80 / ^ / \ 318 



Vnìformità, 
negli agghiac 
dementi 
terati di 



iìrutf-it 



Abbaflamento 11 1 ^ ^ 

Quiete III A . \ 48 / 4 ^ 277 / 3^ 



jgghuuia^, 5tato naturale 130 -y—/ , j 141 # i « . 

Salto dell' immerf. 139 v" / 132 \ 1 27 ( 

L 3 4^ ( 8 3 377 / 

Solleuamento ii<5-f-C * 1 40 f 7 f 

z' ^r^;./^ di E quiui prefo alquanto d' acceleramento , benché 
lentilsimo in comparazione di quello , che pidiano 

inente,eccn-, l-n'l* 1 11 1» 1* • 

/«.^.^/^^^«- gli altri tiuidi nel punto dell agghiacciare , mcomm- 

todiuérfoda- . -i p T ' *! . 

Ciò a congelarli ralente il vetro , e luccelsiuamente 
nelle parti più efterne 5 rappigliandofi di man' ino 
mano fin' al centro del vafo fempre con 1' ifteffa^, 
lentezza di rarefazione , e si di moto nel lineilo fu- 
periore . Qiiefto gielo non era punto vguale , come 

su 



CLXÌIL 

gli altri 5 ma interrotto, e razzato di vene di/ordi- esp:intor- 

O , ../-» . /^Tll*r»1 NO AGLI AG- 

nate 5 e intrecciantJii per ogni verlo j Keplicatali la ghiaccia-*- 
feconda efperienza tornò a capello come la prima , 
e ritornatafi a fare con T iftefs' acqua 5 dopo di auer ^\,f^'^J^ 
ito j non vi trouammo gran differenza . 



lito , 



AGGHIACCIAMENTO 

Deir acqua delia Ficoncella . 

Gradi del vafo. Differen'^. Vìhraz, J)iffcr. 



98 
100 

71 

Salto deli' aggbiacc. 200 



Stato naturale 
Salto dell' immerf. 
Abbaiamento 
Quiete 

Sollciiamento 



^117 



f 288 ] 

- 



75 
453 



Agghiaccia-" 
mento dell* 
acqua dellcL^ 
ficoncella , 



AGGHIACCIAMENTO 

Del vio roflo di Chianti . 

Gradi del V afe, Differenz.s.Gradidelurm, Biffer^Vihrax» Dipr, 



Stato naturale 141 

Salto dell' immerf. 143 

Abbailamento 77 

Quiete 77 

Solleuamento ' Si- 



^ 6y 



141 

137 
27 

23 
15 



11"" 

C / -51035 



15 

600 



AgghinccÌA" 
mento del via 
585 rofodiChim^ 

95 
340 



Da sradi 8 1 -ì— s' accelerò fenfibilmente il moto vinroffo/ud. 



del fuo liuello 5 agghiacciandoli a poco a poco nel 
lenza rare altro moto. 

AGGHIACCIAMENTO 

Del mofcadello bianco . 



Gradi del vafo. TìifferenT^.Gradidelurm, Dtffer^Vihraz» ^^ff^^' 



Stato naturale 140 
Salto dell' immerf. 142 
Abbaffamcnto 77 



\ 139 

C 24 



f 7 

^108 



j ^ Agghiaccia- 
mento del mo- 



I - L 

l ^60 7 44 fcadellehim 
\ ' co . 

Arriuato 
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esp:imtor- Arriuato quiui fenza punto fermarfi cominciò a_j 

NO AGLIAG- 'TI- 1 • 1 I* 11 

cHtAcciA- rilalire con moto alquanto più veloce di quello con 
cui s c già più volte detto folìeuarfi qua liquori , 
smgoiarkA che agghiacciandofl in iftante (piccano altifsimo il 

del mofaidel- ^ ì f 1 ìli' ' f \ t 

lo ^g.. lecondo lalto , Cauato dal ghiaccio li trouo c auea 
cominciato a velare nelle parti pm eltcroe. 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell' aceto bianco . 

Gradi dei vdfo. Dfffere^'^. Gradi delterm,Differ» Fìi^raz, Differ, 

Agghiaccia. Stato naturale 141 / \T40 f 1 — * / 

'«^7/^^^''^- Salto deli' immerf. 143 \ •) 134 f S n \ " 

cetobianco. , ^ \ 05 / \ IIO / \ 724. 

AbbafTamento 75 ^ , f 24 3 ° ^ 735 ^ Lo 

Salto dell' agghiacc. 273 f^^'ì' 19 f C , 

5«.^rm«a^ Con minor velocità che non fanno T acque , o 
4rr/^.' affai maggiore di quella, onde fall il mofcadello , 



vtm. 



r acqua di cannella j e T aceto non diftiìkto . 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell' agro di limono . 

Gradi del vafo^ Differeffze^Gradidelterm. J>ifer» 

Agghiaccio Stato naturale 142 L ^ 143 \ o 

mento deii'a- Salto dell' iminerf. 144 \ , 134 / 

grò damane. ^^^.^^^^^^^^ 84 Y^"^ ^2 f'°* 

suediferenze. Arriuato z gradi 84 cominciò a ri/alire con mo- 
to lentifsimo agghiacciandoli a poco a poco. 



/ 

AGGHIAC- 



! 



CLXV. 

AGGHIACCIAMENTO 

Dello fpirito di vetriolo. 

Gradi del vafe, TiìffercwT^, Gradi del term. Differ^ Vibraz, Differ. 



Esp: intor- 
no AGLI AG- 
GHIA-CCIA— . 
MENTI . 



Stato naturale 140 -f- C 140-f- ^ . ' L ^^f'^'^Ju 

Salto dell' immerf. 142 \ ' ^ , I \ ' ^ ".t ./t.! 

Abbanamento 90 7 37~r-"C 4^0 / 

Non fi fermò punto , ma condottofi con F abbaf- f/. 
{amento a gradi 90 cominciò a rifalire con moto 
lentifsimo , ed vniforme , agghiacciandoli nell' ifteflo 
tempo a luogo a luogo in diuerfì piani , come fi ve- 
de fare all' acqua naturale ^ meffa in vali di vetro ad 
agghiacciare al fereno. 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell'Olio. 

Gradi del vafi, Biferen^, 

Stato naturale 140 (. Agghiaccia. 

Salto dell' imrnerf. 122 ^ n^emo deW 0, 

Abbairamento — 7 ^ 



Si ridufle tutto nel corpo della palla . doue {[ ouo fi rappi. 
congelo lenza vna minima rarerazione . Quindi c re^, 
forfè 5 che Y olio agghiacciato va a fondo nelF olio nfmgieiov^ 

fl^ 1 1 •l'I'l* '/'* n a fondo nell* 

uido doue tutti gli altri ghiacci ratti per rareia^ ouo fluido ai 

■j ■{ • I n ' 1 ' 1 contrario degli 

2ione galleggiano ne fluidi loro. aitn ghiacci , 

L' acquarzente fi condenfa marauigliofamento /t'^'^*^'''' 

^1 . r\ , I . firaffredda.e 

per rreddo , ma poi non li rareia , ne s Z2,mx'à.c- '^fi^^^^'f^^^ 
cia-5 . ^^'^^ 



ESPERIENZE 




ESPERIENZE 



I N T O R N O 

AL GHIACCIO NATVRALE- 

NCOnCHF i ghlac^ 
ci , de' quali abbiamo 
trattato finora fiano 
ftati chiamati da noi 
col nome d' artificiali , 
quello non toglie eh' e' 
non fieno lauorati an- 
ch' eglino dalla Natu- 
ra totalmente di fua-> 
mano . Ora lauoran- 
done ella medefima con 
altra maeftria , e per auuentura col femplice in- 
grediente dell' aria , volemmo vedere fe riunendo- 
ne r effetto medefimo con diuerfi mezzi , fi rico- 
nofceffe qualche varietà nel progreffo dell' opera- 
zione . E già che aueuamo le mani in quefta ma- 
teria 




FsPEiii£N2£ teria proccurammo di trarne qualch' altra notizia 
come 11 vedrà dai ieguente racconto. 



INTORNO AL 
GHIACCIO 
WATVRALE. 



PRIMA ESPERIENZA 



jigghiaccia- 
fnento deil'ac 
/^ua naturale 
al fi e lido del- 
l' iirm. 




Ghietccie na^ 
tur alt naji 



E* già detto nelle precedenti elperienze , che 
i ghiacci artifÌ2Ìali nelF accennata Ibrta di vaJfl 
nafcono da principio affai teneri , particolarmento 
in comparazione di quelH , che fi fanno all' aria^ 
d' inuereo , i quali benché non fi fermino con tan-^ 
ta velocità cominciando da vn fottilifsimo velo , e 
da vene capillari ^ e inuifibili , nondimeno quello 
vene , e quei veli \ toltane Ja fragilità j che viery 
i-udurodeii' loro dall' eftrcma lottigliezza fon di materia più 
dura 5 e per cosi dire , d vn ghiaccio più criltalii» 
no 5 ed alciutto • E bene ammirabile ftrauaganza 
quella , che per molt' anni abbiamo veduta nelF of- 
irregcurità fciuazionc dc' naturali aeshiacciamenti ; Poiché mef- 
c^.mento d^ |^ dcIF acQua attinta da vna ftefsa fonte in diuerfi 
vali 5 come di terra, di metalli , e di vetro: \Vl^ 
bicchieri cupi , ed in tazze iparle : altri icemi ^ altri 
colmi : altri chiufi , altri aperti: come anche in va- 
rie maniere di guaftade , e di bocce : quali turate 
femplìcemcnte col cotone 5 e quali figiUate alla-^i 
fiamma : tutti nello fteflo luogo al fereno 5 anzi ac~ 
coftati r vn' ali' altro fopra vna fteffa tauola : quan- 
do s' è agghiacciata prima la poc' acqua della mol- 
ta j quando la molta prima della poca , e così nel 
rimanente 5 fenz' alcun riguardo alla forma 5 o alla-^ 
v4 di terra Dicnezza de' vafi . Quanto alla materia ci par di 

far che con- * , , /T 1 t C ' 

Mcanojiu j^ottt dire alleuerantemente , che la terra fa più 
L'ìgghiZda. mt^o de' metalli , e del vetro. Del refto niun' al- 

merito de* flui' /lì* • \ r\ 1 

ds m efft con- tx2i coia abbiamo ritrouato cosi collante , come ta_i 



tenuti . 



perpetua irregolarità di tutti gli |accidenti ^ e fra 1' al- 
tre vi fono itati di jquei vafi , che allato a quelli ^ 
che anno agghiacciato in capo a vn ora fono flati 

tutta 



tutta la notte ciiaiit eli e lunga feoxa ne pure . in- ^^smìuenze 

r i TA- • INTORNO/' 

cooimciare a iar,vdo. Di pia, o a Iramontana, o- ghiaccio 
a Me22oeiorfio o a Leuante , o a Ponente che lo 



NATVRALE. 

Altervutiuet 



fteflo afloitimento di vafì nella ftella notte fia fta- fegulth^- 
to pofto j da per tutto fi fono ofTeruate le mede- 



•fime flrauagaoxe , e così bene fono flati alle voi- ^ÉJfrf^n 
te i primi a gelare i vafì volti a. Me22ogiomo , co- TJm/'' 
me quelli che ftauano a Tramontana , benché il 
fixddo a noi venga d' ordinario da quella parto , 
e così quei di Leuante , come quei di Ponente fi 
fon vinti tra loro , ed anno vinti quei di Tramon- 
tana . e di Mezzogiorno 5 e fono ftati vinti da efsi . o*-^"^'' ^^n' 
L orarne poi di quera agghiacciamenti e Delliisimo. ^-^^«^^ 

. . \j 1' r ' ì' jT ' * '''^'^^ dell' aci- 

Comincia 1 acqua eli lopra a rappigliarli in giro , e ?«^. 
da quel primo naftro di gielo, che ricorre la circon- 
fèreiiza del vafo comincia a mandare verfo le parti 
del Olezzo .alcuni fottilifsimi fili , dopo i quali no 
manda per tutta la fua profondità , e quefli indi- 
fciotamente per ogni verfo . A poco a poco fi veg- 
gono i fuddetti fili còme ichiacciarfi , rimanendo pe-^ 
rò più grofsi da vna parte , e più acuti j e taglien- 
ti dair altra a foggia di coltelli , dalle coftole de' 
quali cominciano a fcappar fuori altri fili fottilifsi- ■ 
mi-, ma fitti, e fpeisi a guifa della piuma > a delle 
foglie delia palma , e quelli a quel primo ordito 
fanno per modo di dire vn ripieno fcompigliato , e 
coofufo , finche crefcendo per ogni parte il lauora 
fi va compiendo la tela col totale agghiacciamento 
dell'acqua. La fuperficie poi di effa fi vede tutta 
graffiata in varie diritture , com vn criftallo inta- 
gliato a bulino finifsimo . Da principio la fupcrR-super^depi^, 
eie di tutti quefti ghiacci appariice piana , benché ^^'^ 
da vìtimo quando fi perfeziona T agghiacciamento 
di tutta r acqua diuenti colma , fenza però: ntene- c.m>»^^«. 
re alcuna figura regolare .. Queft' effetto fece fou-^^^^^^^^^^- 

-4 I lì * f ' 'fi tegìfìrm» 

iienire a qualcuno aelia prima clpenenz^t - iTgiitrata'^^^'V^.-f/^/^.. 

^- tistimntì ar-^. 

. X . lòtto nfix^idi , 



na del ghìa e 
c'to come di 
venti coirne . 



/ 



3KTQRNOAL 
6m ACCIO 
KATVRALE 
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fotto il tìtolo degli artifì^ìali agghiacciamenti , neila 
quale quel fecondo coperchio dei vafo d' argento fi 
trono icoppiato y e tutto ricoperto d' vna fottile sfo- 
glia di ghiaccio formatali dell' acqua venuta fuori 
per la crepatura nel? iftante del? agghiacciamento . 
jyi/.-orfod^ai. Q|.^ nello fteffo modo vogliono dire , che Quella_j 
k accidente, góma crolta ^ che fi fa della fuperfìcie del? acqua 
ligillando pia di qualfiuoglia coperchio co' dintorni 
dei vafo , ì acqua che le riman fòtto quando fi 
vuoF agghiacciare non auendo campo doue rarefarfi 
rompa doa ella può 5 e trouando per lo più me- 
no refiften^a nel ghiaccio che ne' lati del vafo v' 
mondi fopra / e fi raguni più in vna parte che in 
va' altra fecondo T inclinazione de' piani , ne' quali 
fi fende quel primo fmalto nello fcoppiare j cho 
qiiioi poi in progreflo di tempo agghiacciandofi an- 
ch' ella venga a formare quel po' di rialto , che s' è 
detto di lopra . anche ftato delle volte , eh' elF 
a rotto i vafi , il che ( fecondo loro ) è potuto af- 
fai verifimiìmente accadere perchè l'acqua del fon- 
do abbia penato tanto ad agghiacci arfi , che la cro- 
fta di fopra fi fia talmente ingroffata > che fia di- 
uenuto più facile il romper il vaio che '1 coperchio. 
Ma di quefte cofe non è pofsibile il darne regola , 
potendofi dare infiniti cafi 5 pe' quali 5 o icoppi folo 
il vafo 5 o folo il coperchio y o prima 1' vno 5 e poi 

-r^tur ^' ^^^^ -> ^ 1' > ^ altro infieme , fecondo cho 
'^/Jtà^uii^ p gli accidenti efterni dell' aria 5 e del fred- 

do y della calma dell' aria y o de' venti y Y vguagliao- 
2z y o la diiformità della refiftenza de' vafi y o l' in- 
terna diipofizione de' medefimi liquori . 

Auaoti d' vfcirc di quello difcorfo non è da ta- 
cerfi vna bagattella ofleruata queft' anno y che per 
f'T/!w- bagattella che fia non lafcia di far qualche giuoco 
ilm da ^;' all' opìnion di coftoro . in vn bicchiere pollo la_j 
p:u.miaxe^ 1^12, al Icreno trouammo la mattina y che tutta i ac- 
qua 



cr dir/e degli 
» -ahiaccimen 



qua s era agghiacciata , e in fu la parte più rileua- 
ta della fua fuperficie aueua vna punta di ghiaccio ghiaccio 
alta vn dito , come vna Icheggia di criltal di mon- 
te agu22a 5 e fottile . Quella ¥erifimilmente non fu 
altro che l'acqua venuta fuori fu la prima crofta nelF 
agghiacciamento del bicchiere ^ e quiui rimafta pre- 
fa tra efTa crofta > e quel primo velo , che di lei 
fece il freddo nel cominciare ad agghiacciarla : il 
qual velo poi rompendo con impeto , e in vicinifr 
ma dilpofizione a riceuer V agghiacciamento , vici- 
ta in zampillo nella freddifsim' aria gelò in quelf 
iftant e fena:' auer tempo di ricadere 

SECONDA ESPERIENZA- 



'ac-'. 



tra 'l ghiaccia 
fatto nel voto^ 
e quello fatto 
nsH' aria- , 



BEIAMO anche prouato ad agghiacciar ? ac- 
^ ^ voto fatto con P argentouiuo : e per 

farne paragone con quello fatto nel? aria mettemmo 
dell' acqua in va vafb fimile ^ quel del voto . La- 
fciatigti così per tutta la notte trouammo la matti- 
na tuct' a due T acque agghiacciate : con quefta dif- 
ferenza pero j che il ghiaccio fatto nel voto ci par- 
uc più vguale y e più duro ^ e men trafparente y ^ 
meno porofo deir altro 3 ed efaminàndofi qual àé 
due foffe più graue in ifpecie fi trouò elTere quei 
del voto , Il modo di chiarircene fu col metter 
due pezzetti de' due ghiacci torniti a foggia di ci- 
lindro 3 e di mole profsimamente vguale nelF ac- 
quarzente y fu la quale infondendo vin roffo y vedem- 
mo il ghiaccia fatto ncU' aria folleuarfi dal fondo 
prima di quel del voto^ e foUeiiato eh"" e* fu ^ gallega 
giò fempre più leggiero 5 e più ftiello , fteorido che 
il vino inghiottiua affai m^nq dell' altro . 



Y 2 ^ TERZA 
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Esperienze 
intorno al 

GHIACCIO 
NATVRALE. 



TERZA ESPERIENZA 



jgghiaccia^. A VENDO noi m effe ad agshiacciare in diuerfe 

mento deWac^ 1 Ili 1 H'II 

flutT'""^' jL JL caraite deli acqua naturale ItiUata , in tutto 
abbiamo trouato ^ eh' ella s' agghiaccia più limpida, 
Bì^K^rì^ e più tralparente dell' acqua ordinaria . Solamente 
deifuoghia,. nel mezzo fa quanf è vna nocciuola d' vn ghiaccio 
più opaco j e più biancheggiante del rimanento , 
dintorno al quale fcappano per ogni verfo come tan- 
te refte d' vn ghiaccio della medefima qualità . In 
jfomma, per darne vna perfettifsima fimilitudine r pa- 
reua in cialcuna caraffa vn riccio di caftagno diac- 
ciato in vn pezzo di criftal di monte , in quella gui- 
fa che fi veggon talora rimafte prefe nell' ambraL> 
gialla 5 o Mofche , o Lombrichi y o Farfalle , o nel 
criftallo medefìo^Q de' fili d' erba ? o di paglia , o 
altre materie . 

QVARTA ESPERIENZA 

jgghiama.^ ER. vedcf V agghiacciamento dell' acqua di mare 



merito de u'ac-^ C 1 1 * 1 ' * ' • 1 • PC 

quadimare, ^ mettcmmo vna kra due bicchien piem di ella 
al fereno , in vn tempo , che il termometro di 50 
gradi era a 9 . In capo a vn' ora trouammo , che 
vno di efsi ^ che fu il più fcemo , auea cominciato 
iy!feren^^ z diacciarc ^ ma con modo alquanto dilferente da-> 
Zdi'tquZ quel dell' acqua ordinaria , mentre in eflo pare- 
^hil^^^^dl ua 5 che foffero ftate meffe in gran copia tagliuole 
di talco fottilifsimamentc fminuzzato . Quefte to- 
glieuano la trafparenza al? acqua , e le dauano vna 
debolifsima confiftenza quaF à il forbetto 5 che fi 
piglia in gielo la ftate , allorché mancandogli efte- 
riormeote la neue fi va ftruggendo , Di li a poco 
tornatofi ad ofleruare fi trouò alquanto più fermo , 
fecondo che la moltiplicazione delle fcagliuole auea 

diminuite 



nano 
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diminuite h parti fluide dell' acqua 1 La, mattina era ^esperienze 

, r V * . /r. JNTORNOAL 

uro 5 benché non arnuaile a vn pt2zo ghiaccio 

I * 1 1 1 • • 1- • ^ . ì^ATVRALE. 

alla dure^^a del ghiaccio ordinano ? mentre per ogni 
poco che s'agitaflè le n'andaua in acqua • La figu- 
ra delle fcaglie era lunghetta , e pochifsimo larga , 
e tra effe v' erano tuttauia dimoltifsime parti fluide: 
quindi la malia era affatto diftaecata dal vafo gi- 
randoli in elio liberamente . La fuperficie era pia- 
na fcnza alcuna prominen2:a , e in fomma tutta la^ 
diuerfità confifteua in vn' orditura più rada , ed in 
vn ripieno affai più fine che non è quello del 
ghiaccio ordinario, 

Q VINTA ESPERIENZA. 

trita notizia quella ? che il ghiaccio non ado- ^t/H-y^ 




taffreddametg 
gior mefite . 



Sai' armonìit- 



pera più efficacemente con la fiia fi'eddezza che 
fparfb di qualche lale . Intorno a ciò abbiamo di 
più ofTeruato y che fopra ogn' altro il lai' armonia- 

• - ' r ^ e ' \ 1 11* ^0 P^** efficace 

CO muigoriice la lua virtù ? mentre veduto abbiamo deguahn/a. 
vguali quantità della medefim' acqua , d' vgual tem- ^darlT^'"^' 
perie y in vafi di vetro fimili di figura ^ capacità , e 
fbttigliezza 5 circondati da vgual quantità di ghiac- 
cio poluerizzato ^ onde ne rimaneflero falciati vgual- 
mente , afperlo il ghiaccio dell' vno col lai' armo- 
niaco 3 e T altro con vgual quantità di fai nitro non 
efferfi agghiacciate in vn medefimo tempo ^ Poiché 
quando vn termometro di i o o gradi immerfo nelF t^fllg!!^. 
acqua 5 che douea gelarli col nitro era a gradi j 27%ut 
~, vn' altro fimile immerfb in quella del fai' ar- Z^'/JmtrZ 
moniaco , poftoui come 1' altro a g. z o j era gia^ ^2molZlif 
lotto ai 5 j e r acqua auea Cominciato a velare ^ 

S' è sia detto in altre occafioni , che non fola- ^cqmrzeme 

y r t' 1? ^ r ,y in fui ghiac^ 

mente i lali , ma 1 acquarzente ancora a rorza d ciofaUMo 
aiutar mirabilmente 1 operazione del ghiaccio ^ i2u 
quale fe oltre all' acquarzente s' aggiugnerà di più il 

fale 



CLXXIV. 

EsiaiENZE fale diuerrà eflÌGacifsima . Anche il zucchero fa_j 

.1NTORNO:AL . ^ ' * '^'^x* x 

GHIACCIO gualche cola , ma non molto in comparazione del 

NATVRALE. JS . ' ' ' 1 t f t li J. ' ■ 

LoHejfof^txX comune 3 del lai nitro ^ e del fai armoniaco , 

7I zucchero ., \ ' Jl'l**'/" «T/^ "li* 

in ^ado che pili uegh altri ci nelcono marauiHuoli nell ope-^ 

tilt rime Jfo , 111? ' t • • ' " ' M - . A 

ra dell agghiacci^rf . 

SESTA ESPERIENZA- 



di metallo fi 
c^onferfii me- 
glio il g^hiac 




ESSO del ghiaccia in vali di diuerfì metalli 
L per vedere doue fi conferuafle pio y nulla fe 
11 è cauata di certo . Pure fe s' aueffe a dire così 
in cjigroflo quello , che par che rifulti da vn gran nui 
mera d' ofseruazioni fi direbbe ^ che afiaifsimo fi con- 
ferui nel piombo ^ aflai nello ftstgno , pocq nel ra- 
me j e nel ferro j meno nelf oro ^ e nelF argenta 
n^no ancora Non è già per guefto 5 che allo 
volte non fe ne fia andata prima quel dello ftagno,, 
e del piomba che quel deli' argento, e delF oro j 
però 5 come a è auiiertita > non è da ftarftne molta 
^ queft' efperienza , la qua! fi propone più tqfto per 
dar motiuo ad altri di ritentarla per vie più ficuro 
che per dire alcuna cofa , deila quale ci abbiana 
refi certi le nofo^ oirerua?ioni ^ 

SETTIMA ESPERIENZA- 



jnìsrtex^fi- di 



4eP GutJJ-chdo 
d'^eiticiccme il 




CRI VE il Gaflendo , ed è verifslmo \ che vna 
_ \ laftra di ghiaccia fpru2zata per di Ibpra abbon- 
trTauoiZ dantementé di fale s attacca fortifsimo alla tauoIa>j 
^Xr'^^^doue pofa. Noi vokmmo fare il medefimo col fai 
Sai nitro non xìWxo y ma noH cì fìuIcì di vedere alcun principia 
effetto. (1 attaccamento . Abbiamo bene oiieruato in quel- 
fSS£ attaccate col fai comune y che rieice affai più fa- 
mno all' e( ^jj^ j| dìftaccarle loUeuandole perpendicolarmento 
Garr^rdo. j^l piatto on^zontaie y p mettendole a leua corno 
fi fa 4' yn aff^ inchiodata per iiconficcarla che fpi-^ 

gnendole 
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snendole parallele al medefìmo piano . Del refto esperienze 

f? 1 t- r I N ri r i intornoal 

1 acqua , che per di lotto ne cola e lalata • JLa la- ghiagcio 

n 1 IT n 1- r • I NATVRALE. 

itra dalla parte Itata di lotto rimane opaca , ed 
offufcata da vna nuuQletta bianca formata d' innu- 
merabili particelle di fale minutamente Iciolte : o 
fperaodola all' aria chiara apparifce fcabrofa , o 
con bel lauoro quali a punta di diamante vaga- 
nieote intagliata 3 ond' è flmilifsima al criffcallo di 
que' bicchieri ^ che per T artifi2:iofa firnilitudine ch^ 
egli anno col diaccio fi chiamano volgarmente 
diacciati . 

OTTAVA ESPERIENZA. 

,VELL' appannamento j che fanno efteriormente -^^/^«^» 
1 vetri ripieni d acqua iredda , o di ghiaccio 
^ alle volte vi fi giela ibpra : e ciò accade 
quando il ghiaccio ^ o la neue contenuta in efsi 
vien' alterata con acquar^ente , o con fale . Allora 

f j n TI*/* 1 •! ghÌACcio. 

parimente elalano vn rumo nebbiolo , ed vmido 5 

che per lo più apparifce deriuar dal fondo de' va- f f^'^^f, 

n l'I A * denuante da' 

il 5 di doue muoue vn lomo a aura gelata , cho 

11' r r fi '1 i /t • ghiaccio. 

tre ai ricooolcerli lenlibilmente ad appreilarui vna 

mano > apparilce anche più manifefta dall' agitazio- 
ne 5 che produce in vqa fiammella di candela ? ch^ 
vi s' accolti ^ 

Quella medefima efperienza Y abbiamo replicata 
col metter il ghiaccio afperfo d' acquarzente , e di 
fale in altri vafi, fi di figura, come anche di mate- 
ria dìuerfi, per ofl^ruare le quella, o quella facelle- 
ro alcuna diuerfità nel fumare 3 ed abbiamo vedu- 
to , che in quanto alla materia non fa vna minima 7ondJrt. 
variazione fiano le tazze , o di crillallo, o di terra ^ q^epefem, 
o di legno , o di metalli , o di gioie , In quanto Della figur/i. 

W C ' \ ^ ' ! 1 • 1 • 1 ' • fuccede di— 

alia iigura e paruto a noi , che doue 1 bicchieri , 
ed ogni forta di vafi raccolti cominciano fubito 

fumar 



GHIACCIO 
NATVRALE 



nck- 
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r4'oRNOAL fo^^"^ 5 ^1 contrario le txizt fparfe prima-^' 

di fumar dal fondo fumino per qualche breue fpa- 
2Ìo di tempo gagliardamente per all' insù . 
afilli "^^^ tax^a d' oro fparfa ofieruammo vn' efFet-, 

tmtoinvneL. to j clie dcbB' cflcre vniuerfale in osn'- altro vaio , 
benché m alcuni a cagione della tigura li reoda_j 
meno ofleruabile. Quello li è;, che celiato il fumo^, 
quella crofta di ghiaccio incominciò a piouere a-? 
Ilio' di ruggiada vn gielo fmifsimo 5 come polue- 
re di vetro pefto ^ e durò infinattanto che rìfoluto 
li ghiaccio nella ta^2a , anche quel fottìi panno efte- 
^ riormente gel^ito finì di liquefarli , 

Qy^^ fumo ^ che lì dice leuarfi dal ghiaccio pa'- 
re affai diuerfo da quello ^ che fi produce da alcu- 
na cofa, che arda 3 anzi egli c aliai fimile alla nebr 
bia mattutina , che fi folleui , 

ONA ESPERIENZA^ 

&e ajreddo £^ \ veonc voslia di fperimentare fe vno fpecchia 

delgmaccrofi g , r Ci ì Cf ì' TI ! 

repuad^s^^ concauo e| polio ad vna malia di <oo libbre 

/pecchi , come . . . ^ ^ - r Ti 'l ' ' \' 

'dcaido delle di ghiaccio iacelle alcun lenlibil npercuotimento di 
ireddo m vn geiolilsimo termometro di 400 gradi > 
collocato nel foco della fua sfera La verità è ^ 
eh' ei cominciò fubito a difcendere , aia per la vi- 
cinanza del ghiaccio rimaneua dubbio qual freddo 
maggiormente lo ralFreddalIe , o il diretto 5 o il ri- 
fìelìo . Qiiefto li tolfe via col coprir lo fpecchio , 
e ( qualunque fe ne fofle la cagione ) certa colkj 
è ^ che r acquarzente cominciò a rifalire immediata' 
mente. Con tutto ciò non ardiremmo affermar po- 
fitiuamente 5 che ciò non potelTe allora deriuare da 
altro che dalla mancanza del riuerbero dello fpec- 
chio j non auendone noi prefe tutte quelle rìpro- 
ue , che farebbe bifognato per ben afsicurarli deli' 




e la luce , 



;fperiGn2a 



ESPERIENZE 




ESPERIENZE 

DEL CALDO , E DEL FREDDO 

, NVOVAMENTE OSSERVATO 

CIRCA IL VARIARE 

V mrtv^ A c jiv ^cir J hu* vKASi j>ì metallo, ^ 

PI ^£Tl{0.^ 

V detto nel? crperienze 
degE wtifi^iali agghiac- 
ciamenti , che il primo 
j motò 5 che fi vede fa- 
j re a i liquori contenuti 
ne' vafi , che s ado-^ 
prano ad agghiacciare 
è vn piccolo fblleua- 
mento, chiamato quiui 
falto dell' immerfione ^ 
irnperocch' ei fuccede in 
quelP Ifì-ante medefimo , che il vafo arriua a toc- 
care il ghiaccio , E ora da fapere ^ che il contra- 

Z no 




J'ritno moui- 
mento de' li- 
quori pfijfi ad 
agghiacciare , 



J>rim9 moui- 
mcntp de' me. 
de fimi all'en- 
trare in vn* 
ambiente (al- 
do. 



I 
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IckZ al ^<^^^^^rio auuìene quando fi tuffano nelF acqua cal-^ 
z^o^E'^DEt- ^ poiché i liuelìi de' fuddetti liquori s' abbaffano 
LA CAPACI- fenfibilmente , e quafi piglino vn tempo per lolle- 

TA DE' VA- r» t f ' f 1 r* 

siDivETRo uarii 5 conie chi vuole ipiccare vn lalto , li veggon 
fubìto rifalire al grado ^ eh' egli occupauano prirna^ 
d' effere immerfi nelF ambiente caldo , e fucccftiua- 
mente leguitare a innabarfì , fecondo che il calor 
conceputo feguita egli a rarificargli , alleuiargli , 

frogrcffo dd-m alto mandargli «, Cosi per 1' oppofito , folleuati 

h loro altera" ì ^ % C ' 1* fX 11> 

^.onitnr?^^. eh e lono in quel primo attuitamento nell acqua.^ 
tgghZcL.^ fredda y o nel ghiaccio ^ non folamente ricordano al 
° grado dond' e' fi partirono ^ ma s'' abbaffano fotto 
di quello per molti gradi ^ finche , o dopo vna lun- 
^ ga quiete , a %i2a punto ferpiarfi ^ tutti ( dall' olia , 
^ dall' acquarzeiite itì fuori ) rilalgono fino a eh' # 
riceuano il totale agghiacciamento . Quefto effetto 
veduto iece cader nelP animo a qualcuno d'appli- 
cargli vnà tal cagione y che pòi diuerfe efperienzo 

^agìqneHjfer' parUC' 5 che mirabU^ente feuQriilero • . Il penjfiero 

a^!uÈ$(u 5 che r apparenza di que^ fubiti mòuimenti nelF 
acqua > e negli altri fluidi non deriui da alcuna in- 



ni de'liquori 

fi « 
com 
do , 



ÌZ[dfr2 trìnfccz alterazione di rara ^ o di denfò operata in 



quel punto nella loro iiàturai temperie dall' oppu 
gnamento delle qualità contrarie dell' ambiente efter 
no 5 il che col (àmofQ vocabolo d' Antipariftafi alr^ 
culli fpiegano , ma bensì ( trattandofi in priimo luo- 
go deir abbaffamento , che fegue nell' immergere i 
vafi neir acqua oalda ) vogliono più toflo , che ciò 
Vetro fi pra mmngz ^CT lò ficcamento de volanti corpicelli 
^/ del fuoco j che dall' acqua jfuapora , nell' eftern^ 
e/hrne porofità dcì vctro 5 i quali a guifa di tante bietta 
sformandolo 5 ne vien neceflariamente dilatata l'inter- 
na capacità del vafo , anche prima che per 1' occul- 
te vie dello fteffa vetro fi trafmettano nel liquor 
iimedefmofi conteiiutoui . Chc il freddo poi riftrignendo gli 
ftefsi pori j, faccia diucnir miferq il - vafo alla mo-^ 

h dell' ■ 



^er l' inzcp 
.p amento del 
fuoco tifile jue 



CI VVTV 
Ju A. -A. 1 yV» 

le dell' acqua 5 che v' c dentro , prima che la ^^c>J^ 

dell' acqua ancor digiuna del nuouo freddo non fiLAVARiA- 

d' r r r i •! r •! • ^^^^^ ^^^^ 

iminuiice, in lomma , che il vaio^ come il primo lacapaci-^ 

trouato dal caldo ^ o dal freddo , dilatandofi ^ o ri- « di veirq 
ftrignendofi anch' egli il primo , fia la vera cagione ^ ^* 
dell' apparenza di falire, o di fcendere, fecondo eh' 
ei diuien più ampio , o più ftretto al liquore ancor 
vergine delle qualità dell' ambiente . Tale immagi- 
nazione ci fu anche refa più verifimile dalla feguen- 
te efperienza . 

E S P E R I E N Z A 

Per la quale fi argomenta , che in quel? iftante y 
che il caldo ^ o '1 freddo efterno dilata il vafo j o 
lo ftrigne non fia per anche alterata la maturai 
temperie del liquor , che v' é dentro. 

I chiufero in vna palla di vetro piena d' acqua piovra 

parecchi palline di irnalto vote , e figillate alla 

fiamma. Erano quelle , mercè dell' aria rinchiufaui, 
ternperate tutte proisimamente alla grauità in ifpe- 
eie dell' acqua ? onde le galleggianti per ogn' alito 
di caldo difcendeuan per ella , e quelle di fondo 
per ogni minima accelsione di freddo fi folleuaua- 
no . Sofpefo in aria quefto ftrumento , e lafciato 
prima quietar le palle , cominciammo a prelentar- 
gli per di lotto catinelle d' acqua ^ ora calda , ora^ 
fredda melcolata con ghiaccio minutamente trito , e ^-^^^ ^'^"^^ 




mamente 
i^/i di ira.' 



comechè per l'applicazione de' diuerfi ambienti s' of- ^«^^ .^^^ 
feruaflero nel liuello i Ibliti effetti d' abbaffarfi cieM^gm 



111 11 l'ifll /^ 11 léfta. dell' ^c» 

entrata del bagno caldo , e di loUeuarii a quella^; ^^^^ / 
del freddo 5 non li vide pero mai nel tempo 5 che^/^^^^*?'^^'^^^ 
tali eitetti leguiuano , che quando 1 acqua appanua 
riftrignerfi le palle lommerfe fi leuaflero a galla , 
che quando la medefima parca rarefarfi calailcro 



entrar È 



ZC J dimorfi ésm' 

• z ■ tondo èi^ti. 



merito de*v(i~ 



alle cofe det" 
te. 
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fondo le galleggianti 3 ma quefte fcendere e quelle 
innakarfi allora fblamente offeruauafij quando 1' ac- ITTakik- 
qua dopo efierfi abbaflata al primo ingreffo nel ca,l- 

LA CAPACl- 

do ritornaua a jfalire , e dopo folleuata alP entrar ìtm\mKÓ 
nel freddo tornaua ad abbaflarll . R.iproua, in 'yqicql ^rimaauera- 

di 1 ' f ■ . ' ■ ;ii,ione dell'ai" 

1 qualche apparen2a per inlinuar maggiorrrient^ 3 ^^r**^ 

1 1? _ V 1* 1^ * 1* . . . ■ . . quori polli nel 

che 1 acqua ^ e cosi gli altri liquori in quei primi lacquacaid» 
mouimenti non fi muQyono per loro ftefsi \ yna ob- ZLmZ 
bedifcono meramente all' alterazioni de' vafi • ÌT^S/! 

Si potrebbe tuttauia ancor dire 5 che quefte pri- 1! 
me alterazioni procedano da mutazione intrinfeca-j oppo/;^-. 
de' liquori , la quale benché fia tanta da apparirò 
all' occhio 5 mediante vn fottilifsimo collo , non per 
quefto è ballante a manifeftarfi nel rnutato equili- 
brio delle palle 3 delle quali fi può anche credere y 
che io queir iftante comincino realmente a muouer- 
fi 5 benché in quel primo lentifsimo diftaccamejptQ 
dalla quiete l' occhio non lo comprenda , 

A ciò fi rilponde > che quella vera rarefazione ? ^ ^ 

1 1 11) 1 1 n Tfproua dellM 

€ quel vero riltngnimento dell acqua , che balta aw^v^v/f 
farla falire , o diìcendere quel breuifsimo tratto /eh' ^''V 
ella fale 5 o dilcende all' entrar nel ghia(?cÌQ , o nel- 
r acqua calda , è d' auanzo per isbilanciare ancho 
apparentemente all' occhio il primo equilibrio tra.-» 
effa 5 e le palle . E eh' ^ fia '1 vero 5 quando vera- 
mente l' acqua s' alza ^ o s' abbaila per vera rarefa- 
zione 5 o per vero riftrignimento le palle fi yeggon 
muouere yn pezzo prima eh' eli' arriui a que' gra- 
di 5 a' quali , perfiftendo le medefime palle immobi-^ 
li ) ella fi conduce tuttauia nell' iftante delle prime 
immerfioni. Non dee già lo Icoprimento di quefto f^^- ^^r. 

effetto renderci punto dubbia la fede de' noftri ter*" batm^non of- 

• ' 1 \ r\ ♦ r\ ' ' tante l' alte" 

mometri , poiché tutto quelto rntngnimento 5 e tut- ragioni dei, 
ta quefta dilatazione ne' yafi d' vn' oncia 5 e mezzo * 
di tenuta ^ a far' affai ^ importerà da vn grano : or 
yeggafi a proporzione quel che pofla importare in 

vna 
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esper: W" vna palla capace di pochi grani , quali iaranno quel- 

TORN© AL- , r- r . r o 1 ^ , ^ 

L>i VARIA- ie de termometri da <o , che lono i più comodi , 

ZIONE DEL'- . . ^ . Ji . . I . 

LA CAPACI- 1 più linceri , e per conleguenza i più adoprati a^* 
siDivETRQ conofcer le altera2Ìoni dell'aria. Per far poi corLj» 
diuerli modi manifefta al fenlo la verità di queft* 
accidente 5 fi fecero le infralcritte efperien^e ^ le qua- 
li fondate prima in fu la teorica fi confermarono 
dagli effetti , 

PRIMA ESPERIENZA. 

Che dimoftra T alterazione d'vn'armilla di bron- 
co mefla nel fuoco ^ e nel §hiacc^Q ^ falua la fua^ 

figura^ , 

fece gettare vn' armilla cilindrica di bronza /e 
l3 fattala tornire j fi ridulTe a incaftrar per T ap- 
TI G. III. punto in vn maftietto dello ftelTo metallo . Quella 
fi meffe nel fuoco per breue tempo , e tornata 
metter così calda nel fuo maftio vi ballaua ienfibil- 
TiG. IV. mente , eflendo dilatata dal calore in vn armilla fi- 
liìut^mentB milc 5 ma tanto maggiore , che il dilatamento della 

della (uperfU r l C ' * ^ T (V 1 * 

concucL. lua luperncie concaua arnuo ad ellere di noue parti 
4nrorZftn- centefiiTie del fuo diametro . Stata eh' ella fu va^ 
di Itone farti pOCO nel maftio , e rifcaldatolo del fuo calore , tra 

}T£7Ltt '1 ricrefeimento di quefto , e 1 riftrignimento di eP 
fa armilla di man' in mano ? eh' eli' andaua raifred- 
dandofi non folamente tornarono à eombagiar co- 
me prima 5 ma vennero talmente a lèrrarfi infieme, 
che prima che affatto fi raffreddaifero vi volle for- 
la maefms, jL'x notaHlc pcr diftaccarli • Il contrario poi accade- 
■^cl^^ji ua con agghiacciar fortifsimamcnte 1' armilla . 

rifirtgpef 
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TORNO AL- 
LA VARIA- 
210NE DEL- 
IA capaci- 
ta' de' VA- 
SI DI VETRO 
ETC. 



S E C O N D A E S P E R I E N Z A- 

Per la qual fi vede ? che non folamente per infi- 
nua^ion di calore , ma per inzuppamento d' vmido 
ancora può dilatarfi vn corpo « 

FiG. V, "l^ V fatto vn' anello conico di legno di boflbio ^ 
J7 1^ di fuperficie concaua era con efattifsima 
FiG, VI, diligenza tornita , e lifcia . Fu parimente fabbrica- 
to vn maftio , o porzion conica d' acciaio lauorata 
al torno , e con perfetto pulimento luftrata y e diui- 
fa accuratamente in moki cerchi paralleli alle bafì • 
I In efla dunque adattato il fuddetto anello ^ oller-* 
qual de' cerchi fegnati quiui s' adattafle quello 
^'euTst^ della fua bafe , Cauatone poi, e meflo nell'acqua, 
dopo eflerui ftato tre giorni interi ond' eli' aueflo 
auto campo di penetrare per tutta la fuftanza del 
legno y vi fi tornò a mettere , e s' ofieruò manife-» 
ftamente 3 che la fuperficie concaua era dilatata-» i 
calando la bafe dell' anello per notabile fpazio Ibt* 
to il cerchio di prima , 

Queft' anello fi fece in due modi j in vno s^au- 
piG. VII. uertì 5 che le fibre del legno veniflcro perpendicQ- 
%mo ì^rj e neir altro parallele a piani delle bafi. Il pri- 
mmtamdm , nella diiatazione acquiltata per inzuppamento 

anelli mnm i %\t • 1 T \ i ' ( ' 1 C ' 1 

indmri^di.. (\tVi: vmiao conleruo perrettilsima la rigura circoJa- 
'p^'dd'iL re ) r altro declinò ad elifie 2 ^ p^ft^ maftio 

calò aliai meno del prirr^o , 
c^Mteu Per lauorare gli anelli auuertafi a tor legno du** 
fejperm^i ro ed vguaie , cioè non noaolo , c non com polio 
di parti notabilmente difformi in durezza : e nel 
-::pTÌmo particolarmente, acciocché rigonfiate le fibre 
per r ìozippamento s' arriuino ? vna f altra > e far 
cendofi forzi ne fegua tanto maggiore , e tanto piq 
fenfibile T allargamento , E- anche da auuertirfi a 

quello 5 j 
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vili- 



cLxxxvi: 

ìspek: in- quello , che fi è detto nel principio di quello rac- 

TORNO AL" ■ ■ 

lA YARiA. conto , che gli anelli fìano flati tanto nelT acquai | 

210«£ DEL- , , 1! r* ^ 1 I fi 

lÀ CAPACI- eh ella Ila penetrata per tutta la lòvà gronciz^ut 

Ta' Ì5£' VA* % 

siDi VETRO perchè fe vorranno adattarfi nel maftio bagnati leg- 
£ag>,^me,^u giemiente nell' efterna faperficie, V effetto apparirà 

delià /empii' j . r- ' ì\ | ^l't ^ L 

.efuperjia^ diuerio 5 poiclie caleranno notabilmente meno ch^ 
f»edejim a. aiciutti . òiatì ciunque pregni y e ben latoJIi d 

nelli operila 'INI 1 ì • 1 * P ' 

efct(0 cmtra. motc 5 acciocche la loro dilatazione li paia più 
manifefta. 



TERZA ESPERIENZA- 

Che difcuopre pio chiaramente la facilità del cri* 
Hallo a ftringerli 5 e dilatarfì per virtù di caldo ^ 
e di freddo. ^ 



ffiaviu.'Y^Y fatta vna ciambella vota dì criftallo d' ytLj 
K braccio di diametro con due imbuti , acciocché 
mettendofl per vno vn liquore , T aria fé ne poteP 
ì fe più comodamente vfcire per T altro. Sopra que- 
fta aggiuflammo a tocch' , e non tocca con le fuo 
eflremità vna croce formata di due verghette di 
I w7!t ^^^'^^ y ^ P^^ empiendo Ja ciambella d' acqua cai- 
^ é" ' fecondo eh' elf andaua dilatandofi , la vedeua 
f/r/rw^r'" mo fenfibilmente all' occhio andarfì difcoftando o 
d"uf freddi dzlY vna 5 or dair aitra delle verghette , imperciòc- 
finfikiimmu , che tìovì tutte Vi s atteneuano vgualmente , fintanto 
che rimoflo da eia/cuna ij fbflegno , reflando jH-J 
aria la croce venne a cader fu la tauola déntro 
il giro della ciambella. Votata di poi V acqua cal- 
da , e meflaui della fcolatura di ghiaccio lalato vi 
fi ritornò a metter fu la croce, la quale hon fòl^ 
m ente tornò a reggeruifi ma vi pofaua con più 
vantaggio di prima. 



QV A R T A 



IrORNO AL- 
tA VARIA- 
aiONfi DEL- 
IA CAPACI- 
tA' Ot' VA- 
SI DI VITR© 
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QVARTA ESPERIENZA* 

Per riconofcere il medefimo effetto nei metalli • 

SI piegò vna fotti! pìaftra di ftagno a guifa di 
ftaffa 5 e fi fofpefè in tal maniera , che 1^ 
fue eflremita fleffero rafente il piano foftopoflo , fui 
quale fi fegnarono due lineette , doue appunto le 
fuddctte eftremità farebbero andate a ferire , fe fi 
J^^^;^^;*;ifoffero prolungate. Allóra mettemmo fu la piega- 
tura della flaffa vn carbone accefb, e riguardando 
w/M,.. attentamente a vna delle punte, vedeuamo a poco 
d^ pMpis^ poco icopnre la lineetta ^ ritirandofene quella per 
^'^''tVauii^ mdentro. Il queito era m quel tempo, che a|« 
T^iaTojfi,^ latandofi dal calore folamente la fliperfìcie conuef- 
^/^//»//«i*fa della flaflFa ^ veniua a riftringerfi la concaua.^ } 
Ma quando fu penetrato ( che fu in brcuifìimo tem- 
po ) per tutta la groflezza dello ftagno , dilatandofi 
tutto vgualmente non fblo fi vedea la punta ritor- 
nare in fu la lineetta, ma pafTar' oltre di effa più, 
o meno, fecondo il differente grado del calore co^ 
municato dal fuoco alla piegatura della flaffa» ^ 



Q VINTA ESPERIENZA. 

Per ofieruare per via del fuono vn fimil dilata-- 
mento in vna ftaffa di vetro. 

«ai. A CCORDAMMO vna minugia tirata in vni 
jlIL grofla flaffa di vetro all' ottaua d' vna chitar- 
Ìm^^^^:^ applicato il calore, come a quella di fla- 
%ZJt^^^',^^^^'^^ non fu arriuatQ alla fuperficie conca- 
msdd/mi... ua , il fuoiio diueniua più graue , fecondo che riftri- 
gnendofi l'apertura della ftalFa per confeguenzas al- 
ìentaua 1^ cordai Ma pcnetr eh' ci fij, la cor- 
da 



GT winrY 

isPExy m - Ja ne fu tif ata talmente \ che il fuono fall fopra la 

TORNO Al* . j ' r 

lA VARIA prima accordatura. 

5 ESTÀ E S PER I E N Z È- 

Che diicopre Io fteflo eflfetto più chiaramentej^ 
air occhio . 



TORNO Al* 
lA VARIA 
210N6 DEL 
ÌA Ò^ P a ci- 
ta' Di' VA- 
SI l?t VSTRO 



FIO, 



s 



to che di poco non la toccafìe^ s' applicò nel luc go 
Éjpr0U0 M folito il calore . U effetto quanto alla fìafFa fu j1 
mdmjeftnaif medclimo , che Deli aite , poiché da principio nitri- 
ghendofi , la corda veniua a mollare | !onde la pal- 
lina toccaua la Ipera^ e da vltimo dilatandoli Ta- 
pertura della medefima ftaffa , tiraua la corda , ; e 
la pallina tornaua a folleuarfi. li contrario di que- 
fti effetti operaua il ghiaccio poflo in luogo del 
carbone, ma aflai meno renribilraente a proporzio- 
ne della fua minore attiuità in agguaglio del fuoco. 

SETTIMA ESPERIENZA. 

Che dimoftra gli ftefsi effetti io vna minugia^ 
di ramo • ' 

N A palla di piombo attaccata a vn filo di 
rame ricotto, e pendente fopra vna fpera in 
piccolifsima diftanza da effa arriuaua a toccarla per 
^r/^/XT ogni poco che fi Icaldafle il rame con T apprefla- 
mento d' vna candeletta accefa, e per ogni poco eh' 
ci fi ftrofinafle col ghiaccio fè ne ritiraua. 

Similmente due minuge d' ottone accordate all' 
vnifono , fi che toccata f vna riibnafle l'altra, fi 
difaccordauano vgualmente per accoftare a vna di 
cfle vn carboncelb acceib, o vn pezzuol di ghiac 

• - ■ cio. 




CLXXXXTI. 

sskr: CIO* Quello allentandola rendea più graue il Tuo- 

TORNO AL. I, . . 11 ^ O 

tA VAR A no* quello 1 inacutiua tirandola maggiormente^ 

XlONfi DEL- ''A C»0 

tA Capaci* 

OTTAVA ESPERIENZA. 

Con la quale dair apparenza d' vn* effetto con* 
trario fi conferma , che i primi mouimenti dc vli-* 
^ quori nafcono dalla mutata capacità de* vafi nell!^ 
atto d' immergergli in diuerfi ambienti* 

PVO taluolta accadere 5 che nella prrma immer* 
fione , che fi fa dèVvafi nell' ambiente caldo, 
o freddo ^ fifcorga ne liuelli de' liquori j che fono ip 
efsi effetto contrario a quello, che s' è narrato j cioè 
eh' e* fi f(illeuino immediatamente nell' ambiente cal- 
do , e s' abbafsino nel freddo , e quefto fuccederà 
Ila XII. Qgj^i y^ifg^ ^{^^ i faranno fatti fu F andare di 

ilvlTd'lZ q^J^^'o ? che fi rapprefenta nella xij figura . Jn^ 



imi 



^«.r*«i- quello dunque lubito eh ei toccherà i acqua calda, 
diformitàdi 11 vedrà immantinente loJleuare il liquore , perchè 
d7LWuerfi negli angoli laterali affai robufli, e ricchi di vetro 
jpr/w i«<./i in paragon delle tacce incauate , il fuoco operando 
gUd.Hifi»^ prima nella luperncie elterna , riitngne i detti ango- 
li) come fi vede nelle ftafFe di vetro dette di fo- 
pra, e per confeguenza vien neceffariamente a fti- 
Véni.mfcM rare la parte più fottile dell' ammaccature , lo 
ditTJonnl quali parimente dilatandofi per all' indentro , ven- 
,iu non di. gono in quel primo a nltngnere 1 interna capacita 
tnffln^ del vafo, onde il liquore vien^ a fòlleuarfi nel can- 
nello ; Scende egli poi a riempiere il nuouo fpazio, 
quando penetrato il calore per tutta la folidità del 
vetro 5 il vafb vien'a ricrefcere^vnifbrmemente , ridu- 
cendofi a vna figura fimile alla prima , e più capa- 
ce 3 E finalmente rifale allor che riceuendo per en- 
'P:;À^ '^^ ^^ V^ del fuoco incomincia a rarefarfi. 
m^m^ni^,. £ mamfcllo ^ che T oppofito auuerrà pe '1 freddo , 

militando 
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CLXXXXIV. 

TORifo al" ^^ili^^^d^ contrariamente le ftefle ragioni 3 E notifi , 
VARIA- che con la femplice comprefsion della mano fatta-j 

zioNE DEL- . I , *■ ^ n r 1 n ' 

LA CAPACI- in due delie ammaccature oppolte , li vede Itngner 
SI DI VETRO la capacita del vafo , fenza che il folleuamento del 
F..;.;e^r/- liquore ^ che fegue immediatamente alla compreP 
no compeffio: ìioxìt 5 poila \x\ alcun modo attribuirli a rareiazio- 
^iromddi^ ne operata dal calor delle carni , poiché tornandofi 
fuddem. a comprimere con due pe^^etti di ghiaccio 5 tanto 11 

lolleua nella ftefla forma . 
FiG. XIII. L' vfo del jfeguente ftrumento può facilmenti> 
comprenderli dalla femplice figura , non eflendQ 
egli altro che vna filiera d' acciaio forata con din 
uerfe mifure di cerchi , per ifcandagliar' in efsi i 
vari ricrefcimenti 5 che operano diiferenti gradi di 
calore , o neli' ifteflb ^ o in diuerfi anelli conici di 
metallo . 1 

NONA ESPERIENZA- 

Per far vedere 5 che non folamente per calore , 
o per inzuppamento d' vmido , ma per for^a di 
pefo ancora fi può dilatare vn vafo . 

FiG. XIV. adattarono due vafi di vetro ^ vno porzion di 
v3 cono 5 e r altro di piramide , negl' inc^ftri d' 
vna groffa tauola , e fognato efteriormente intorno 

TPaf, di vetro 1 cìafouno di efsi il fegamento del piano di quella, 

fi difiendono f r* •TI*' • . . . 

dal dell II cauaron mori . Indi tornatim a rimetter pieni 
InunutoZ^ argento viuo , non v' entrauano al fogno di pri- 
ma 5 focondo che la forza del pefo gli diftendeua. 



ESPÉIIIENZE 



l1 
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ESPERIENZE 

I N T O R NO 

ALLA COMPRESSIONE 

DELL' ACCLVA- 

NCORCHE non fem- 
pre per V efperienza-» 
s' arriui alla verità y ciò 
non auuiene perchè il 
primo concetto idealo-^ 
deir efperienza non fia 
molte volte propor;?io- 
nato a confeguirla , ma 
può ta^lora accadero 
dalle materiali fuftan- 
2e 5 e da' corrottibili 
organi , di cui è neceffario valerfi per porla in pra- 
tica 5 i quali , benché per loro ftefsi non poflano 
contaminare la purità delle teoriche fpeculazioni ^ 

nondimeno 5 




jPregìudixÀ 
che nafcono 
dagli ftrumen 
$i materiali 
nell' vfo dell' 



naturali 



cento y e forje 



CLXXXXVIII. ^ 

toRNo 11- ì^c)ndimeno , per colpa della materia ^ non Tempro 
LA coM- adattano a fecondarle . Non per quefto però dee 
DELL' Ac-riputarfi fallace la fperimental via nel? inchiefta de' 
F;v/mw naturali auuenimenti / perchè fe bene alle volte non 

tale m qua-» , . fj 'IT 1 111 ' \ 1 

lu^^que modo % amua con ella a toccare il londo della venta , che 

utile nell'efa- . . f* ' "X fi 1 

tnedeiie primariamentc li ncerca y vuol eiler gran cola , che 
non ne dia de' barlumi , o non difcopra intorno 
ad effa la falfità di qualche còntrario fuppofto . 
Ciò appunto è accaduto a noi nel ricercare , io 
ì acqua patifca comprefsione , come fa T aria , nel 
qual teotatiuo , quantunque per la fiacchezza degli 
ftrumenti di criftallo refi per lo più neceffari dal- 
la ior trafparenza non fiamo arriuati alF intera^ 
cognizione del vero , fiamo per lo meno ammae- 
ftrati 5 non poterfi ì acqua per mafsima forza; com- 
primere 5 ed abbiamo imparato ^ che vna violenza 
mille w.e^ pofsente a ridurre vna mole d' aria in vno fpazio 

maggior di t • 1*11 • ' 

trenta volte mmore di quel, che prima occupaua , 

riduce l'- aria i 1 /* 1 . . . 

infpapatren. [z medclima ìioiì lolamente trenta , ma cento , o 
Zr^fl^fi forfè mille volte maggiore non riftrigne vna molo 
ZtlTcoZ d' acqua pur vn capello , o altro minore Ipazio of- 
J^r ^ feruabile più di quel , che richiede la fua naturai' 
eftenfione . I modi , che abbiamo tenuto per chia- 
rircene fono i feguenti . 

PRIMA ESPERIENZA- 

f^^^^^^- QIENO air eftremità de due cannelli di criftallo 
^ A B 5 A C , due palle parimente di criftallo y 
ì vna maggiore dell' altra . Empianfi ambedue que- 
fli vafi d' acqua comune fino in D E / ed anne- 
ftaodogli infieme alla lucèrna , s auuerta a lafciar li- 
bero nella faldatura il paffaggio all'aria , e a tirar 
più lungo che fia pofsibile il beccuccio A F 5 il 
quale fi lafci aperto • Di poi s' applichino a tutt' a 
due le palle due bicchieri pieni di ghiaccio fminuz- 



LA 
PRESSIONE 
DELL 

oyA 



TORNO 11- ^^^^^ ? rimangano ftpolte V perchè rHlrignen- -^ 

coM- Jofì r acqua 3 entri nel vano del cannello quella.^ 
' AC- più aria 5 che lia poisibile . Anzi per meglio cari- 
camelo fi vada per vn pe22o ftrofinando efterior- 
! mente con pe^zuoli di ghiaccio tutto il fifone D 

acciocché riftrignendofi di man in mano per opera 
del freddo T aria ^ che v' entra dall' orifizio F ? ne 
venga fuccefsiuamente della nuoua , fi che figillao- 
dolo poi alla fiamma, vi rimanga ftiuata , e ftretta. 
Sigillato eh' ei farà , fi caui di lotto 1 ghiaccio iaj» 
palla B 3 e temperatala ' prima nel? acqua tiepida , 
fi tuffi nella calda , e da vltimo nella bolieoto ? 
feguitando però a tener fempre immerla la palLlj 
C 5 nel ghiaccio , per trattener V acqua di efsa iti-j 
ìftato di mafsimo riftrignimento . Sia quello nel 
punto E 5 oltre il quale cercherà di comprimerla il 
cilindro d' aria G E , ridotto all' eftrema denfità 
dalla forza deli' acqua formontata in G , per la^ 
rarefazione operata in lei dal calor dell' acqua^ , 
che fi fuppone bollire attualmente intorno alla pal- 
la B • Ora fe 1' acqua patifce comprefsione , dou- 
rà cedere di qualche grado al cilindro d' aria pre- 
mente, abbaflandofi lotto il punto E 3 Ma a noi è 
fucceduto altrimenti , perchè quando l'acqua ia^ 
E 5 è fiata veramente ridotta allo fì:ato del fuo 
mafsimo riftrignimento , la forza dell' aria G E , 
premente non à guadagnato nulla, e innanzi à fat- 
li to crepar' il fondo della palla C , che ritirare vxiu 
pelo il lineilo E. E quando , per accrelcer maggior 
kp^u'l;:^ fermexza alio ftrumento , abbiamo jfatte le due palle 

fot- za di rare- J- ìì J 11 11/^^ 

di rame , nondimeno 1 acqua della palla C , a ret- 
to tra la laidezza del metallo , e '1 momento della 
forza prementè con infuperabile refiftenza in E , 

facendo pio tofto .fcoppiare il fifone, il quale, per 
iieopfire gì' incerni mouimenti dell' acqua , noe fi 
può lkr„- d' altra che di , criftallo , e s' annefta per- 
fettamente 




1 



1 



CGIL 

ésper: fettamente al rame col maftice . o con la {oìitsu 

TORNO AL- ^ . . 

I.A cók- meiturà a luòco * - 



pressione 
dell' ac- 



SECONDA ESPERIENZA. 



viQ. it vn vafb di vetro come A B , di tenuta in^ 

l3 torno a fei libbre d' acqua , e capace nella fua 
bocca d' vna canna di criftallo rinforzata efterior- 
mente con vna fafciaturà di piombo ferratale fqui- 
fitamente all' intorno ^ per difenderla dallo fcoppia- 
re * Empiafi d' acqua il vafo fino al lineilo C D> 
ed immerfaui la canna E F aperta fotto ^ e fopra 
fi laidi nella bocca A col folito ftucco , auuerì- 
tendo a fermamela alquanto folleuata dal fondo E 
B ) onde vn liquore , che in lei fi verfi , polla libe- 
ramente Icolar nel vafo . Allora fi cominci a me- 
foere argento viuo giù per la canna ^ per la qualo^ 
deriuando nel vafo fi leuerà T acqua in capo ^ o 
folleuandola ( poiché ? aria A D à T efito pe 1 
beccuccio C H ) empirà interamente il vafo tutto^ 
' facendola fpillare per V orifizio H , il qual ferrifi 
allora con la fiamma ^ notando nelF ifteflo tempo 
a qual grado fia peruenuto Y argento col fuo liuel- 
lo I K . Infondendofi poi nuouo argento fi finifca 
d' empier la canna , che fe T acqua per cotal forza 
vorrà comprimerfi , di man' in mano che T altezza 
ccn^Mpoi^ey^ crefoendo^ fi vedrà folleuare il liuello I K . ce- 

dell' acqHa_, ili-) 1 /-"• XT» * 

tentam con^cx^nao 1 acqua per la compreisione . Noi per vn_j 
' c^nco J' Ottanta libbre d'argento diftefe in braccia 
quattro di canna ( che tanto ne potè portare il no- 
ftro ftrumento fenza fiaccarfi ) non abbiam vedu- 
to acquiftare al liuello J K deli' argento quant' c 
vn capello ^ refiftendo 1' acqua oftinatamente all' 
energìa di quel gran momento . 



morto 



TERZA 



CCIV. 



Èsì>er: in- 
torno AL- 
LA COM 
PRESSIONE 
dell' AC- 
CiyA. 



TERZA ESPERIENZA 




ACJEMMO lauorar di getto vna grande , ma 
FiG. III. fottìi palla d' argento ? e quella ripiena d' ac-b 
qua raffreddata col ghiaccio ferranimo con faldifsi- 
ma vite • Di poi cominciammo a martellarla leg- 
giermente per ogni verfb , onde ammaccato T ar- 
gento (il quale per la fua crude22a non compor- 
ta d' anottigliarfi , e diftenderfi come farebbe Y oro 
raffinato , o il piombo 5 o altro metallo più dolce ) 
ccn^prcfc^e vcDiua ^ riflrigncrfì , e fcemare la fua interna cat 

della medif" • \ f I 1> ' CX * • ^ ' 

m^temata^^ pacita , lcn2a che 1 acqua patiUè vna mmima com-^ 

con forza, di f - ' T f*- T r" 1 

preisione y poiché ad ogni colpo li vedea traludare 
per tutti i pori del metallo a guifa d' argento vi- 
no 5 il quale da alcuna pelle premuto minutaqiente 

fpri22aff^ . 

Ecco quanto da quefte tre efperien^e abbiamo 
faputo raccorre. Se poi replicate le medeflme den- 
tro a vafi di maggior refiftenza ^ c fe crefcendo 
nella prima la rarefazione delF acqua , e si la pre- 
mente forza dell' aria , nella feconda V altezza del 
cilindro deir argenta viuo , e nell' vltima facendo 
fuccefsiuaménte più , e più ricca d' àrgento la grof^ 
fezza della palla 5 s arriuafTe vna volta a comprimer 
r acqua , ciò non pofsiam noi dire . Quefto è in- 
fallibile , che r acqua in paragone deir aria reflfte, 
per cosi dire ^ per infinite volte più alla compref^ 
fione 5 il che conferma ciò , che s' è detto da prin- 
cipio 5 che quantunque X efperienza non giunga.-» 
fernpre all' vltima verità ricercata , vuol beo dir 
cattiuo 5 che alcun piccolo lume non ne dimoftri . 



ESPERIENZE 



CCVII. 




ESPERIENZE 

PER PROVARE 

CHE NON VE 

LEGGEREZZA POSITIVA. 

ANTICA , e famofa 
quifldone , fe quelle co- 
fe , che leggiere comu- 
nemente fi chiamano , Io 
fìano di lor natura , e 
vadano di propria vo- 
glia ali' insù 5 o vero 
non altro ila il loro fa- 
lire , che vno Icaccia- 
J mento fatto di effe dal- 
le cofe più graui , lo 
quali aucndo più vigore , e più lena per dilcende- 
re y e pofarfi più abbaflo y te le Ipremano , per cosi 
dire y e coflringano a andare in alto . Qiiefta dot- 
trina y la quale piu particolarmente pare y che abbia 

prefo 




Bìuerfìtàd'e- 
finioni tirca 
il /altre de' 
sorpi detti vcl 
gar mente leg. 
gieri^. 



'Botirina dell' 
tfirufione na- 
ta agli arJi' 
ehi. 



movIr"?^ P^^^^ piede neV tempi moderni -, non fu del tutto 
CHF NON V' ignota agli antichi 5 An2i da molti filofbfi di que' 

£ LEGGEREZ ^ « « ^ 1 • • 1 T^l ^ 

ZA POSITI- iccoli 5 tra quali più apertamente da rJatone nel 

VA. r-ri* • • t • 1 ' et • 

Lamedefm^ 1 iffito , vieiie con ragioneuoli rondamenti ailerita-j- 
Jb tant oltre ei s auan^a lu 1 veriiimile di tal iuo 

mmteda Pia- fi 1 11 f 

tam nd concttxo^ coe non iolamente vuole, che le colo 

mto , ' ' P l'I* r ' 'Vi 

più graui liano abili a Icacciare insù le meno gra- 
ui j come fa T aria il fuoco , ma eziandio le più 
graui 5 come F acqua farebbe in agguaglio delF 
aria 5 qualunque volta ella fia alleggerita per me- 
fcolamento del caldo . E quello appunto vuoF egli 
lEfimfiof^e ,0 iofinuafe colà nel lopraccitato dialogo del Timeo 
nedeifuocce quanQ cgii dicc 5 che icappando ti ruoco dall^ 
calde intériora ( della j teiqra , perch' e' no|i riulcin 
ta nel voto 5 vien ^ vttata T iirià a lui contigua , la 
quale non folaniente non il lafck torre ri luogo da 
lui 5 anzi lo toglie a quèlle moli vmide, che lo ve- 
ftono 5 e via via le pigoe 5 e le innalza fin fu nel- 
la fede dd fuoco 3 E ciò non per altro che per ef- 
fere mercè del cóogiogniniento di eflo ) tempe-( 
fata di nouella leggerezza la naturai grauità di 
ì/^m^.«^^ quegli vmidi . Comunque ciò jfìaV in confermazio- 
SZf'^^' ne di queft' opinione addurrerno qnr due fole elpe-- 
^n^^ìZT rienze , la forza delle quali eompenla per auuentu- 
ra la piccolezza del niiriiero 

PRIMA ESFERIEMZA. 



dell ' vmido 
farla dall' 



ria ^jt tondo ì 
jentimenti del 
t ificffc flcji 
fa. 



FIG. I. 




lA il cilindro di legno A B C y la di cui ba- 
/e B C tocchi perfettamente il piano orizzon- 
tale D E , e perchè r aria ambiente trapelando tra 
le due fiiperficie 5 non impedifca la fquifitezza del 
toccamento , ila foderato il cilindro nella lua bafe 
d' vna piaftra di metallo ipianata , e luftrata bene, 
ed vn altra Umile ne fia impiombata fui piano , 
doue facendoli arginetti ' di cera 5 o di creta intor- 

- no 



^ ccx. 

esper: per no al cilindro ABC. e dentro 'di efsi verfandoix 

PROVARE , . ■ r r • i' ' '. " ' ' ' ' 1 ' ^ ' • 

CHE NON v argento viuo y li taccia alzare in t . onde nmanea 

E'LEGGEREZ *^ l'T T 1 IT • fT' 1 IH • -f 

ZA pQsiir appunto coperto , e ditelo dali ingrelio dell aria il 
giro del toccamentQ , Leghili dipoi 1' eftremità A 
al termine G della bilancia G H di braccia vgua- 
ii 5 il cui centro I , ed all'altro termine H s'attac- 
chi il pefo L vguale al pefo affoluto del cilindro 
ABC, rnaoiftfto al fenfo , che per diftacca- 
re il cilindro A G dal piano iottopofto , non bafta 
la for^a del pefo L ^ per lo che vadali aggiugnen- 
do nuouo 3 e nuouo pefo al termine H , fintanto 
che i due peli L ed M folleqino il cilindro A C 
refiftente al folleuarnento coq doppia forza ^ cioè 
con quella del proprio pefo vguak ad L ^ e coii.;^ 
quella del toccamento o ripugnanza al voto ^ o 
altra forza diuerfamente interpretata 3 La rirqanente 
forza del pefo M non adeguerà folamente , ma fu- 
pererà la forza dell' attaccainento delle dette fuper- 

Mifurata che li farà tal forza , ( la quale nel no- 
fìro ftrumento batteua in tre libbre ) niettalì il ci- 
fiG. lindro A B C in vn vafo cilindrico N O P di le^ 
gno , o di terra cotta, e vetrivata d' vgqalc altezza, 
o maggiore , e tanto vi fi profondi , che la bafe B 
C s' vnifca per toccamentQ con la bafe O P del 
^f/fflr^^^ 3 anch' eifa coperta di fottil piaftra di metal- 
>Ir.27//«. lo ^ Q di vetro (pianato , e terfo , Infondafi poi 
^ ''"{rf't ^ - argento viuo nel vaio N P , e s alzi pure 
If^ufZ qualfiuoglia altezza ^ finq a coprir^ il cilindro A B 
'ju^^i^genl C , che quello mai pon fi diftaccherà . Ma ftac- 
'c^^Z^iZ dììiì finalmente a mano la baie B C dalla O P , 
pdimcc... ^ j^f^fi libertà il cilindro A C , eh' ei fi ve* 

il mede (imo 
fiaccati) a i7ì li ^ 



drà fubito con grand' impeto Jcuarfi a galla fopra^ 

mfihm^Y argento , 
ceme^d^^oi Ccrcafi ora quanta fia quefe forza folleuanto , 
'ior^'Jte't che fi lappone di leggerezza , Da noi fu trouata^ 

l'eli eua , 



cosi 3 



e/perienz^ ri- 
trovata mim 
fedi quella 
che fi fuppone 



GCXIL 

J^^^^^^^l^ cosi : CaFicamma la bafe A del cilindra con vH^ 
CHE NON tal pefo O, che baftaffe a tirarlo a fondo , e qui- 

i' LEGGERE2 . *- . , ^^'^ 

ZA PósiTi-ui trattenerlo dal galleggiare : ll qual pero nella no- 
fìra efperien2a eflendo flato intorno a cinque lib- 
bre, tante concludemmo efler la mifura della forza, 
torx^ dew che fi cercaua . Si confideri ora , che la refiftenza 
ndi^no^r^ alio itaccamento delle due bali non fu maseioro 
- di tre libbre , come li dille , e la forza della ere- 
^dota leggerezza nel cilindra fi trouò di cinque 3 
A> ^'^''"^ quella della leggerezza fu mag- 

giore di quella dell' attaccamento . Tornandofì per 
tanto a confiderare il cilindro di legno A B attac- 
cato con la fua bafe B C alla bafe O P ? vi fono 
due forze , che lo contraftano , vna di tre libbre, che 
è delF attaccamento 5 la qual lo trattiene , T altra^ 
di cinque j che è della leggerezza , la qual vorreb- 
be fbilcuarìoj Doucrebbe dunque la minor forza^ 
reftar fuperata dalla maggiore , e si venir folletiato 
che ndch.^ cilindro ^ Ma ciò non fègue , poiché egli non fi 
jdiZ il ci. ^i^zccz y Pare adunque , che debba dirfi , cho 
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Argento Vino, qucl che Iq kua a galla , fia altro che leggerezza . 



Jia altro chs^ 
ieggenx,'i'{i - 



SECONDA ESPERIENZA- 

tiG. iiL Q^IA vn vafo di legno come A B G D , nella^ 
tk3 grofrezza del di cui fondo s' incaui al torno vn 
emisferio E F G perfettamente vguale a quello d' 
vna palla d' auoria H , la qual vi s' adatti nel fuo 
maggior perimetro E G • Empiafi poi tiitto il va- 
fo d' argento viuo ^ fi che tutta la palla vi fi fbm- 
V.. paua nicrm . Par manifefto , che foftenuto il pefo dell' 
Ubera in vn^ argento Viuo dal tondo del vaio , ed impeditogli 
'cauCk^iZ lo icorrere tra f inferior conueflo della palla , ed il 
ncoprìri^ d' concauo di elio vaio dallo iquilito toccamento di 
^jfn fi foli e im^ q U C Ila nella circonferenza E G, non potrà , dilcen- 
^l'r^^rirdcodo quiui y fcacciarla con la fua circumpulfìone , 

jer epilvcìjo, IDa 
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ksi>er: PER Ola potrà bene k Datoral leggere^^a dclF auorio, / 
cHF NONv's' ella pur vi è. 5 nel graoiisimo ambiente di queii' 

E' LEGGEREZ ^ ^ tk/T* f* 1 ^ ' 

ZA POSITI- argento leiiarlo a galla : Ma ciò non li vede legur 
re 5 rimanendo palla immobile nel fuo incaftro 
fotto qualfiuoglia altezza d' argento viuo* 

r Morrh- fsje replìcarfi . che F abborrimento , che à la 




vMai-vo- natura al voto ( il qual douerebbe fesuire nel di- 

Tononee^ueU ^ , - ^ . , . 1 H 11 1 1 

itaccamento dell cmisteno della palla dal concauo 

trattiene dal -, | r* \ f\ ' 11 11 I" CV 

galleggile, dcl valo ) cott traiti alla naturai kggere^aa di ella 
palla r effetto fuo y ppichè fatto nel fondo dell' ifteP 
lo vafb vn foro come F I ^ pe 1 quale infinuando- 
fì r aria , polla riempiere quello fpazio , che dopo 
io ftaccaraento rimarrebbe voto nondirncna ia-j 
a non fi folleua . 
E perchè ancora fi potrebbe dire , che la palla^ 
toccata dall' aria di fotto non è più leggiera , ma_j 
graue ^ ferrifi di nuouo il foro ? e fi dilati la caui- 
tà del vafo y come E L G , fi che folamente T or- 
lo , c fupremo cerchio E G refti vguale al cerchio 
niafsimo della palla y ma 1' cmisferio E F G noKLj» 
FiGam. più s' adatti al concauo E L G ? come più chiara- 
mente apparilce nel profilo della figura, Riempiafi 
allora d' argento E L G , e fommergafi deftramen- 
te la palla y finché il fuo mafsimo cerchio s' adatti 
neli' orlo di quell' incauo che quantunque ella non 
fia fortemente calcata nel fupremo cerchia E G , 
ma pofla con minima V^^i infenfibil for^ giraruifi 
dentro , ricolmandofi ttittauia il vafo d' ^.rgento vi- 
po 5 non fi muouerà . 
f Finalmente perchè non s' abbia a dubitare fè^ 
J2. l;«f , queir argento y che s' appoggia fopra la palla , cai- 
%!'^'^'' candola col fuo pefo , la trattenga dal galleggiare y 
Fia V. piglifi in cambio della palla H vn vafo di vetro 
A B C D 5 la cui fiiperficie fia porzione di cono, 
e adattifi dalla parte del fuo minor cerchio nelf 
orfo E F I che circondato anch' cflo d' argento vi- 

u o {k 
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; ^ ^ \ / ■ CCXVL' ^ 
EmEiv. uo il tratterrà immobile « E per venir' in chiaro, fé. 

PROVARE 3 - . . . *- ,j 

CHE NON v la tenace vnione immaeinata tra i vetro , e i ar- 

L' LEGGEREZ . -j 1 11 

ZA rosm- gento vino, 5 e la repugnan^a delia natura a per- 
mettere fpa2Ìo voto fiano poffenti a fiiperare i] mo- 
mento della Ieggere2:^a del bicchiere A B C D ? 
fi mifuri la forza di tale attaccamento col tor via_^ 
r argento dintorno al vetro , e quefto attaccato ìru 
G termine della bilancia G H di braccia vguali 5 fi 
vada aggiugnendo pefo all'altro termine H, fin che 
il vetro fi fiacchi dall' orlo E F , e fia il pefo I 5 
il quale fq a noi di vna libbra : Dipoi fi riempia 
di nuouo il vafo d'argento viuo , e poftoui a gal- 
leggiare il vetro 5 fi carichi ( come nell' altra elpe- 
rienza ) di tanto pefo , che lo conduca lentamente 
a fondo ^ e ve lo trattenga . Sara tal pefo ( cho 
a noi fu intorno alle due libbre è mezzo ) mifura 
efatta di quel momento , che vien creduto deriuarfi 
dalla leggerezza del vetro A B C D 3 Sarà dun- 
que maggior di quello ^ col quale fi refifte al vo- 
to , che fi ritroua efTer di vna libbra. Adunque 
fe la leggerezza è quella ^ che fa galleggiare il vetro 
aurebbe ad operare il fuo effetto coi diftaccarlo ^ 
imperocché la fua forza fupera quella dell' attacca- 

5; tùnfermeLj mCntO che le refifte 3 Ma non lo fa ; Paro 

\Z7tT!aiu ■ r adunque che fi confermi per quefìia fe- 
'Ìvcd!^.r conda efperieoza ancora quel , cho 

neir altra fi concludea 5 cioè 
che quel 5 che foUeua la pal- 
la d' auorio j e '1 ve- 
tro ^ è altro che 
leggerezza-» , 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

ALLA CALAMITA. 

ONCIOSSIACOSA- 

CHE' le marauigliofe 
operazioni della Ca- 
lamita fiano vn largo 
pelago, doue per mol- 
to che ci abbia dello 
fcoperto , rimane veri- 
fimilmente afiai più da 
fcoprire : Noi non_> 
fiamo ftati finora co- 

tarci per elio , benifsimo accorgendoci , che il ten- 
tare jn quello nuoui ritrouamenti richiede vn' inte- 
ro , e lunghifsimo ftudio , e quello non interrotto 
da altre fpeculazioni . Non creda però alcuno , 
che con quefte due , o tre Glleruazioni fopra tal 
materia , noi ci pauoneggiarao d' auer' arrecato qual- 

c che 




Trofefia in^ 
tomo allinu.. 
CjualltÀ di 
quefle 
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ccx vili. 

TORNO 11- 8^^^ lume nella Filofbfia Magnetica , imperoc- 
LA CALAMI' che pur troppo ci auueggiamo efTer quelle noti^io 
affai ordinarie 5 e per auuentura non del tutto nuo- 
ue y come quelle ^ che non fono ftate prefe di mi- 
ra in vna decerminata applicazione di lauorare in- 
torno alla Calamita ^ ma o fono ftate rinuenute in- 
cidentemente 5 o ricercate per fini particolari di 
qualche Accademico. Pure tali quali elle fono , non 
s' è voluto tacerle , non auendo noi altro intendi- 
mento j che di communicare ^ per poco ^ eh' e' fia^ 
tutto quello , che ci à fcmbianza di vero , 

PRIMA ESPERIENZA. 

Per venir' in chiaro fc dal ferro ^ o dall' acciaio 
in fuori vi fia alcun corpo folido , o fluido , il qua- 
le pofto tra '1 ferro 5 e la Calamita rechi alcuna-» 
alterazione 3 o neghi interamente il paflo alla vir- 
tù fUcU • 

^^^•^ accomodi da vna parte della cafletta di legno 

i3 A B C D vna buffola ^ incontro alla di cui 
lancetta rifguardante il punto E y fi muoua dalla^ 
parte oppofta della cafletta la Calamita la quale 
le le venga lentamente appreflando , finche la lan- 
cetta cammini vn grado ^ cioè venga da E in F . 
Fermifi allora la Calamita ^ e nello fpazio , che ri- 
man voto nella cafletta tra lei , e la buflbla fi met- 
:^rgento->vmo^ taoo y o vafi di vctro con argento viuo , o di le- 
memin mr^^ oijQ pieoi Qi Tcnzy o oi Jmiatura di metalli , pur- 
/S^^*^^' non Ila di terrò ^ o d acciaio , o lolidi paral-^ 
klepipedi fatti degli ftefsi metalli , o di diuerfè pie- 
tre , o di marmi 5 che Tempre fi vedrà la lancetta 
trattenerfi immobile nel punto F . S' empiano final- 
Ne meno mente gli ilcfsi vafi con acquarzente, e fè le dia fuo- 
co y che ne meno il tratta di quella fiamma dilsipe- 
, rà 



LA CALAMI* 
TA. 
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E.i.m: IN- rà quella virtù , che trattieni la lancetta in F , e ^o- 
lo per Yfìa lottil laminetta di ferro , o d" acciaio ^ 
coni' e già noto y fi vedrà dilciorfi , e ritornare in 
?r/'f//.: E . E noxi folarnente le fuddette cofc non rompo- 
fu2dZ. 1' atkiuità magnetica 5 Ma auendo noi rammon- 
TcctdZTJt'- tati r vii\ fopra T altro cinquanta piatti d' oro , ve- 
trarlo, demmo v^^-^o meffo in fu T vitimo piatto per di 
Oro permea, fopra 5 obbeokc à moti d' vna Calamita molla ra- 
^^//^ c^/i?^ lente il londo di quel di lotto . 



SECONDA ESPERIENZA 



Per veder anche più minutamente, fè la virtù del- 
la Calamita faccia alcuna, variazione 5 paJTando per 

diuerfì fluidi », • ' 

A PPENDAS! ad vn fotti! filo neir afl^ del va- 
Xjl di criftallo A B yn' ago tocco alla Cala- 
mita 5 e nei fondo delio ftefio vafo fi collochi vn 
cilindretto di piombo , fu la di cui fuprema bafo 
fiano due punte d- ottone , o d' altro RictaUo , che 
non fia ferro , ne acciaio ^ viia fitta nel centro , o 
r altra lontana quant è groffa vna piaftra dalla pri- 
ma . Dipoi s aggiufti r ago in modo che torni 
verticale a quella fitta nel centro , e polla la Ca- 
lamita in diftan^a tale , che non lo xriuoua , fe gli 
vada accoftando in maniera che lo guardi lempre 
dirittamente col polo , della qual cofa per cfier me- 
glio certo 5 fi vada ftrifciando la pietra coH vna del- 
le fue facce rafeate il regoletto C D confitto nel 
me^zo d' vii alsicella polla a liuello col piano , che 
paffa per le due punte, delle quali ancor quella^, 
che non è nel centro, fi volga in diritto al polo del- 
la Calamita, Accoftandofi intanto quella all' ago 5 
vi giugnerà finalmente con la fua virtù , la qualo 
elfo feritendo , comincerà lentamente a muouei fi 

verfo 
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TORNO 11- ^'^'^'^^ Allora non fi riflia V ofleruatoro ^ 

lACALAMF ma la fpinga più aqanti con tardifsimo, moto fin- 
che 5 vfdto r ago di piombo , s' incontri con la fe- 
conda punta più profsima alla Calamita j la qua! fu- 
hito fi fermi , c fegnifi fui regolctto quella diftan^a, 
che fu tra, la pietra e P ago allorché la punta di 
quefto fu ibpra E. RimoQuafi pofcia h Calamita, 
e circonfufa aiF ago acqua naturale ^ fe gli ritorni 
ad accoftar nello fteflo rqodo^ tirando auanti tan- 
to eh' ei ritorni fu la punta E ? e fegnata quella di- 
ilanza ancora fi voti T acqua , ed in fuo luogo met- 
tendofi nel vaia diuerfi liquidi ^ fi piglino le diftan- 
m dalle quali ? fatta la medefima applicatone di 
Calamità n' è tratto f ago , Da queftc adunque ap- 
i'^È^ P^™^- 5 came la yirtù. magnetica , ne fi frange ^ ne 
-.n-a^okfp.. s' iriuigorifce dalla diuerfità de' fluidi , pe' quali ella 
pm mjccj penetra 3 Attrae oeosi da vane alitante , ma ciò fa 
.mìmr'aiieg^ ella lecoDcio. che il xmTzo più leggiero , o più sraue 
> ,go dm. aiieggeriice più , o meno 1 ago , che per entro vi 
^n^ggicre . 0 xmotz ^ onde la Itella roraa , e virtù lo niuoue più 
tà]fpeciftcct^ da lontano , o aapprello , mentre s oilerua ^ che le 
^cfimdu diftanze j da cui egli fi fa incontro alla Ca- 

lamita 5 anno fra loro la propor^one reciproca delle 
giauità in ifpecie de' fluidi cioè degli alleggerimen- 
ti deir iftefs' ago • Quindi tra i liquori cimentati fu 
malsima la diftanza , da cui fu tratto ndf acqua-j 
A falfa 5 minore neli' acqua ordinaria , meno nell' ac- 
quar2ente j e minima nel comun me^^o dell'aria. 
cagìoniefh;n Aulìertafi j che a replicar qucfl:' efperien^a in di- 
frodur-vane. mni tctTipi potreDDe accadere , che quelte diltanze 

tÀ nel repli" j ì '1 P ' fi" % /T \ 



caremÉ^à^ voa volta a vn altra fi variaflero . Ma è da^ 
^efpe7^i[ coofiderare ^ fe ciò pofla nafeer da accidenti eftrin- 
feci j come farebbe la diuerfa temperie dell' aria^ , 
r ago pio rugginolo o più terfo , o la vicinan^a^ 
cw._T^/-.- accidentale di qualche ferro , che alteri 5 o difuii in 

te da, fici r,el' \ 111* " 1TT "\ ^' 

/«/.v^ qualunque mooo la direaiQne della virtù magnetica. 

e ai 
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CCXXIV. 

?oKNoli"^ ^^^^"^ fimiii. Però fu . da . noi fatta fempre queft' 
tI.''^"''"'* efperien^a fopra vna gran tauoìa tutta coliegata io» 
fieme con tenace- colla y e con biette j e 2eppe di 
legno in cambio di chiodi : E T ofleruatore , fi co- 
me ogo altro 5 che fi fofle trattenuto io quella vici- 
nanza aueua fempre riguardo di' pofare ogni ferro y 
che aiieffe indoflo ^ elfendofi manifeftamente rico- 
nofcìuto 5 che ì accoftarfi alla tauola con chiaui , o 
coltelli in tafca alteraua fubito quegli eifetti y che j 
rimofla di quiui ogni forta di ferro ^ ci. tennero fera- 
pre il fermo , Per quello poi . che può depender 

delle difim- ^, ^ . «ri! • • \ 1 11 1- 

^e,cndeta,o azgìi zitn acciclenti luddetti . cioè dalla diueria tem- 
diuerfi^ne^^i u^vìc dell aria y o da altri impoisibili a rimediarli , 

Ji manuen U ^ \ % . ITI ir 1 • n 

aobiamo trouato y che le ben mutano le dilianzo , 

dmcrfi tempii - Ni 11 tl> r •• f 

cioè 5 cne quelle , onde i ago lu tratto ieri per di- 
iierfi me22i^ non confrontano con quelle , onde ne- 
gli ftefsi mezzi è tirato oggi y nondimeno le diffe- 
renze trouate in tali diuerfi tempi y fi trouan fra lo- 
ro pfofsimamente proporzionali 

TERZA ESPERIENZA- 

Per vedere fe F azione à€ poli della Calamita^ 
s alteri a voltargli verfo i poli della Terra oppofti. 

NCORCHE' in queft' efperienza non ci fia- 
mo per anche finiti di fodisfare in ordine a 
moke particolarità y che rimangono tuttauia in pen- 
dente y in ogni modo daremo vn cenno cosi in ge- 
nerale di quel poco y che ci pare di poter' afieue- 
joAuftyo^che x'àxc CQW qualchc maggior londamento di licurezza. 
ZZeT'''' Qn^^o fi è 5 che il polo boreale riuolto à Setten- 
ich miird, trione tira più di lontano vn ago lofpefo in aria^ y 
7elJ/l7o che verfo Auftro^ e verfo Oriente 3 E verfo Occi- 
77m Ziti dente alquanto più che verfo Auftro y e quaìcho 
l^oMnC cofa meno che verfo Settentrione . Il polo auftraie 

s' illanguidi-' 
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per Io contrario non folamentc ci par , che tiri dal-^'p^^^* 
r ifteffa diftanza verfo Auftro 5 che il borea-^ iacaiami- 
le ver (a Borea , ma di più , che riuolto ' 
verfo Borea feguiti a tirar dalla me-' 
defima , che verlo Auftro « 
Verfb Oriente y e verfo 
Occidente i illangui- 
dilce anch' egli al 
pari del ba-» 
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ESPERIENZE 

INTORNO ALL'AMBRA' 

ED ALTRE SVSTANZE 

DI VIRTV ELETTRICHA- 



A virtù elettricha-j ^ 
com^ ognun fa > rifuc^ 
gliafi per delicato , o 
per valido ftrofina— 
mento in tutti que" 
corpi j doue n' è mi- 
niera . Ricchi/sima-? sunmt^piu 

( • 1.7 > 1 > N cicche di zir* 

:)iu a ogn altro n e tóeWmk, 
' Ambra gialla ^ do- 
po la quale par 5 che 
ne venga la Cera lac- 
ca finifsima . Quefta par fimilmente , che feguitino 
il Diamante gruppito 5 ii Zaffiro bianco 5 lo Sme- ^^«j^ ^"^k- 
raldo 5 il- Topazio bianco , la Spinella ^ e 1 Baia- ^^'e^'^' t^tC 

r r 2 icio ; 
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ce XX Vili. 
^ fono tutte le gioie trarparenti , 

BRA, ED AL- così Ic biaùchcj come le colorate ^ delle quali qual 

Ta.ESVSTAN . , ^ ^ ^ T 

Tv'^'yET- 1^^^^ ^ ^ ^ meno vaiente li moitra in attrarrò • 
iRicHA. £ in ciò veramente non fi vede ^ eh' elle fi man- 
tengano nella fcala delle loro dure:22e : Poiché s' ol^ 
ferua la tenera Spinella ^ el Balalcio ^ inquanto a 
virtù d' attrarre , non la ceder punto al durilsimo 
ì!7vmtl\ Dia^m^^nte , e al Zaffiro * Appreflo le gioie vengo-- 
criflaiu ed \ Vctrì j Ì Criftalli 5 F Ambra bianca, e la ne- 

alcun' aittiLj i i- • 

/^/^y ...^ le quali materie non n troua gran difte-- 

rcii^a di vigore ^ e di lorza 5 eileDdo tutte molto 
languide nelF operare . Del rcfto 5 ne i Lapifla?.- 
^^^'^ Turchine ^ ne i Diafpri ^ ne T Agato 5 

iìmiX forta di gioie non trafparenti . ne 
'-"'\t pietre > ne i marmi più nobili 5 ne le gioie ma- 
rine 5 come i Coralli 5 e le Perle ^ ne i metalli , ne 
i lapilli de' fali attraggono ^ come da alcuni è fta- 
j to fcritto • E forfè qoeft' inganno è potuto nafcere 
hpiiiide'jaii. (Jal vedere 5 che toccaadofi con tali materie i mi- 
RM.icne,cnJé nu^2oli dclk paglia ^ della carta 5 o d' altri corpi , 
quelti Vi s appiccano . LM: qual cola abbiamo an- 
cora noi olleroata > ma ciò lorie auuiene ^ dicono 
alcuni ^ perchè trouandofi in quei corpi certe mini- 
me fcabrofità , mentre fi calcano fu quei iBÌnu22oli , 
quefti vi rimangono leggiermente infilzati , e così 
kiproMfd- [qqq Vengono. Quéfta fallacia volendo noi Ichi- 

^\!^fuft.J^e ^^^^ ^ nioluemmo di non voier credere le non a_j 
deuriche. ^uqHc matcrìe , le quali dopo eflere fiate ftrofinate, 
prelentandole a' leggerifsimi corpicelli da qualcho 
diftanza gli attraggono 3 E ciò abbiamo trouato fo- 
lamente farfi dalle materie dette di lopra * 
f^Z^t^ Abbiamo parimente ofi'eruato ^ che ì alterazioni, 
ieànMat.(^^ riccuc F Aoibra per accidenti efterni di rifcal- 

ra-^to he dell' , . - . * , , , , ^ 

w.^,/^. dameoti 5 d agghiacciamenti, e d vnzioni ratte con 

(inno m riittl . * . . , . « ^ 

vari liquori , tornano tutte a capello anche nell^ 
gioie 5 ed in ogn altra materia , c' abbia facoltà d* 

' . attrarre 
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attrarre. ' Esli è però vero, che ocir Ambra , eo- esp: intcr. 

1 maggior vjrtu , s oilcruano più mani- ^r-^ , ed al. 
fellamente ; Per Io che ^ tralafciando T altre , di lei di vir- 

f' -j -j^ TV' ELET— 

ola lauelleremo . tricha .. 

L' Ambra adunque di tuttte le materie , che le ^mbr^tir^ 

kf 1 f ì e ■ 11/^ ^^^^^ le cofe^ 

preientano^ ^ la loia namma non tira , che che li daua fiam^ 

dica Plutarco > che ella non attrae le cole in^zuppa- 
te d' olio 3 e la fagina , o ^ come altri vogliono ^ il 
bafsilico y il che abbiarno trouato eller falfo . Il sffem amo/o 
forno ancora ne viene attratto ^ an^i affai curiolb è 
il vedete ^ come accoftandofi T Ambra §ia ftrofi- 
natl ^ e calda a quel fumo, che forge da vna can- 
dela allora fpenta , quefto piega fubito alla volta^ 
dell' Ambra . Quiui dunque parte ne riman prefo , 
e parte , come rifleffo da fpccchio , fi leua in alto , 
mentre quello ^ che vi rimane , li raguna in fembian- 
^a d' vna piccola nuuoletta , la quale , fecondo che 
r Ambra va raffreddandoli ^ lì dilcioglie puouanica^ 
te in fumo ^ e li parte * ^ 

La fiamma per lo cdntrario non lolo non li Iz- Fiamma, 
(eh tirar per fe , ma fe F Ambra dopo ftrofinata le ri- 
rigira punto dattorno Ipegne la virtù fua , onde vi 
bffogna nuouo ftrofinamento per farla tirare. E fc "^^de^^^ 

di , -11-, \ • . 1 f 1 le toglie i cor- 

opo eh eli a tirato vn mmu22olo li torna ad ac- piceiu amc 

coftare àlla medellma. fiamma ^ quefta fubito gliele 'caiZ 

fa lalciare • ^ . 

Il caldo ? che yien dalle braci accele, non è cosi Efem dife. 

nemico alla virtù dell Ambra , anzi talora ei vale 

ad eccitargliele ) fenz' altro ftrofinamento. Vero è, 

che col folo fomento del femplice calore muoue aP 

fai languida ? ma aggiuntoui lo ftrofinare diuieno 

più vigorofa * 

11 ghiaccio per fe folo non nuoce all' Ambra-» ? Ghiacchfm.- 

Ìf 1 '1 non nuoce all' 

terato con lale , e con acquarzente ribatto 

di maniera la fua virtù , che taluolta vi è voluta.^ 

quaich' ora di tempo j e lunghilsimo , e gagliardo TJ^yr^^ 

ftrofinamento t^;?'^ 



diftrugge j o 
batte la vìT" 
tu dell' Am.m 
bra . 



cetile f er pre- 
attra- 



_ v^- y\ A. A. . 

Fo a'i™m' ^'^"ofii^^^^^^^^to per fargliele riacquiftare . Per Jo che 
TREsv™ alcuni è ftato creduto 5 che tale fhiarrimento di 
zE,i>ij^^^2 ^or^e non proceda folo dall' accrefcimento del fred- 
TRicHA. do 5 che fiiole arrecare al ghiaccio T afperfione del 
fJiTJ": ^^^i' aequar^ente 5 ma più tofto da qualche 

X~f;:'^^^^^^^"siii)a ruggine 5 o da qualche panno ^ che dal 
effem: poluerÌ2^amento finifsimo dello fteffb fale contrag- 
ga r Ambra , o vero dall' inzuppanìento dell' ac~ 
quar^ente , la quale è vno di quei liquori ^ cho 
nuocono alla facoltà d' attrarre . 
Mr^!hJZ ^^^^^^ materie fono il cafo a rifuegliare la 

éHlS ^^^^^ dell'Ambra 3 Eflendochè ftrofinata fu' corpi di 
luperfìcie lilcia ^ e terfa , come i vetri . i criftalli y. 

la Jiin virtù. • • ll'l 1 • n 

1 auono 5 1 metalli bruniti , e le gioie rimanli tut- 
taoia fopita 5 e non fpira. Vogliono per tanto aue- 
re alcune minime difuguaglianze ^ ed afprez^ze nella 
loro fuperficie ^ come à il panno k tela > e milF 

« X" ^^^^ ^ ^^^^ accade annouerare Anche le 
eco,.,,, altre c^xm YUxmQ vagliono a tirar fuori la virtù dell' Am^^ 
bra : Hgii e pero vero , che alcune più > alcuno 
meno ^ e fi è trouato di quelli ^ in fu le mani de 
quali ftrofìna quanto vuoi^ non c' è ftato mai ver- 
fo di farla tirare . 
■jfnir. ,c^u Credefi volgarmente ] che i' Ambra tiri a fé i 

tsrii p)H (filala ' "K M n \ /" 

ui- corfi M corpi : Ma queita e vn' azione kambieuole , e nien- 

•c^ùslIg che fjji • "1 

te più propria dell' ambra che de medefimi cor- 
31 5 da quali anch' effa è tirata ^ o per lo meno el- 
a ad efsi s' appiglia. Di ciò ne abbiamo fatta^ 
eiperienza ^ ed abbiamo veduto , che appela T Am- 
bra ad vn filo in modo , eh' ella ftia pendola iru 
aria , o mefla in bilico a guifa d' ago magnetico ^ 
quaod' elF è ftrofinata , e calda fi fa incontro 
que'^ corpi ^ che in proporzionata diftanza fe lo 
prefentano , e a' loro moti prontamente obbedifce • 
Sentono la forza dell' ambra i liquori ancora^ ^ 
jSa^'JZJ le piccoliisime gocciole de' quali ella attrae ? fino a 

quelle 



che ella per lo 
^Kt^io i' fi-ttac 



ri; I . 
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quelle deir arscntouiuo : Vero è . che quefte ? fo s'5P:3NTrR- 
non fon minutilsime , non a ior2:a per reggerlo ? br^ edal- 
onde appena tirate fe le lafcia cadere . Qiiando m vm^ 
poi ella fi prefenta alla fuperficie de' liquori Ila- tricha. 
gnanti j ed a quella e2Ìandio dell' aC|ento viuo , ella 
non ne fpiccà pure vna ffilla ^ ma fa rigonjfiaro 
fotto di fe le dette fliperfìcie /le quali E^^f^^^^ 
verfb lei a mò d' vna gocciola 5 che flia pèr cade- 
re , ma fìtuata a roueìcio , imperocché tirano ad 
vnirfl con efia con la parte loro più agu^2:a. Què- 
fi' effetto s' oflerua meglio neir olio j e ne 
che in alcunV altro liquore . 

Sono alcuni liquori > eh T Ambra^ 

dopo Itronnata non tira 5 e ne lono altri, da qua- uerfedate^w 
li non s' opera r iftefs^ effetto v^^^^^^ lo fanno 

fono vniuerfalniente tutte le acque naturali , e ffil- 
late ^ tuttì i vini 5 gli ^ceti , e r acquar2ente , tutti 
i liquori àcidi y e i fughi di tutti gli agrumi , tutti i 
liquori 5 che fi diftillano dentro a' corpi degli ani- 
rnali j il ballamo , e tutti i liquori artificiati , co- 
me i giulebbi , r elfence , gir (piriti , e gli oli , 
che s' eflraggdno per diftillamento * Non lo fanno 
per lo contrario l'olio di faflb , l'olio comuno? 
l' olio di mandorle dolci , quello di mandorle ama- 
re cauati per iftrettoio 5 H lego 5 il lardo , e final- 
mente la manteca 5 o pura , o alterata con odor di 
fiori , o incorporata con dell' ambra , o del mu- 
ftip -, purché non vi fieno mefcolate dell' effenco , 
o degli oli . 

Yn effetto affai Angolare abbiamo offeruato nei ^w»-/^ 
lamanti . ui quelti 1 gruppiti ( come dicemmo ) ne 
s' annouerano tra le gioie più ricche di potenza^ ' 
elettrica , ma le tauole fon così deboli , e fiaccho 
in attrarre , che talora paiono affatto priue di vir- 
tù . Ne pare ad alcuni-, che la loro fuperficie pia- 
na abbia che far nulla con queft' effetto , veden- 

dofi ^ 



diatnatt circit, 
all' attrarre - 
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isp: iKTOft- (Jofi , che quando i Diamanti anno fondo , auue- 

EDAL- anache imoisati , e ipianati in io la ruota attrae- 

TRESVSTAN 11 TX 1 ' 1 1 

2E DI viR- gono molto brauamente : Doue le tauoie 5 che non 
tRicHA* an fondo ^ quali fogliono eflere i finimenti dello 
collane 5 dette comunemente fpere j quantunque 
grandifsime fieno ^ e fi ftrofinino vn pezzo ^ e affai 
gagliardamente ^ non voglion tirare , o le pur tira- 
no ? ciò fanno con fi poco fiato , eh' e' bifogna_j j 
per così dire 5 far loro toccar quel briciolo di car- 
ta ^ o di paglia 5 eh' e' fi vuol loro far tirare » Non 
v' è dubbio j che alie volte fe n' incontra di quelle ^ 
• che anno vn pò di for^a 5 ma di quefte , a noi per 
lo meno 5 è riulcito trouarne radifsime. Ce ne det- 
te vna volta vna fra mano > la quale , per molto 
prone che fi faceffero per più , e più giorni ^ non 
fiì mai pofsibile il farla tirare . In capo a vn' an- 
no volendofi far vedere a' non lo chi queft' effetto , 
fi prefe io fteffo anello dou' eli' era legata 5 e auen- 
dola anche affai leggiermente ftrofioata a panni co- 
me fi fuole j appena s' accoftò a certa carta tagliuz- 
zata 5 che tirò marauigliofamente : 11 qual' effetto fi 
tornò a veder più volte con fìiapore di tutti quelli, 
che r anno innanzi aueano tante volte proccurato 
in vano di farla tirare. Per lo contraria poi ( co* 
me da principio s è detto ) i Diamanti gruppiti 5 
cioè quelli 5 che fon lauorati in fu la loro naturai 
figura dell' ottaedro rade volte fallilcono , o non 
mai «■ 

o,mmhi,no Finalmente , perchè ì Ambra , e tutte 1' altro 
'0 foftaiize elettriche non ■ tirino baflra vn fottilifsimo 
velo 5 che fi frapponga tra effe , e '1 corpo da at- 
trarfi * Anzi eflendo da noi fì:ate fatte in vn fo- 
glio di carta alcune piccole fineftrelle 5 la prima 
fatta a foggia di gelofia con capelli fpeflamento 
reticolati 5 la feconda velata con Ibttil peluria ra- 
iata gentilmente da vna tela finifsima 5 e la ri- 
manente 



cfiitcGlo trut 
tiene i'i p^ff<- 
Mìa 'uinh 



T 
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manente chlufa con vna foglia oro da 
doratori , la virtù delF 
Ambra non vi 
penetrò. 
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ESPERIE NZE 

INTORNO 

AD ALCVNI CAMBIAMENTI 

DI GOLORsI 

IN DIVERSI FLVIDI. 

ON è cofa più fre- 
quente tra le fotti- 
glìtzzc de* Chimici, 
che Je biz2arrie dello 
mutazioni di colori-. 
Noi veramente noii^ 
abbiamo profe/Tato di 
metter mano in que- 
lla pafta , e fe alcu- 
na cofa aflaporata ne 

~7— abbiamo ^ ciò à auto 

Il motiuo uaif occafione di maneggiare qualche li- 
quore atto ad cl^iminare le qualità deli' acque natu- 

G g 2 rali : 




T>ende fthlrla- 
fioauto moti» 
mquefle focloè 
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E»: WTOR. rali : Intorno a che diremo quel poco \ che ci è 

NO AD AL- . . . Ili 11 

- venuto a noti2ia ^ ricordando di nuouo a chi les^è , 
dTeTsì ^ quelto nome di laggi li vuol dire , cho 

'IDI. da noi non fi prefume d' auer efarainate quello 
-bicordo ^tu materie con tutte quelle efperien^e , che vi fi pof- 
.^.^/.«.^.//^ lono iomiaginar lopra ^ ma di dar lempliceniento 
wM^w vn cenno di quelle cole ^ lu le quali abbiamo mag- 
giormente in anmio di faticare . 

PRIMA ESPERIENZA- 

fp^^lt^ ' acque diftillate in piombo intorbidano tutto 
%^ r acgue di fiumi 5 di terme , di fontane , e di 
{^izi ^"^^n ^]qua^^^^ F abbiamo finora mifchiato , 
pofchè' loro la tralparen^a 1* imbiancano 

^.'IJirJJ! r acque ftillate in vetro ^ e 

delle naturali T acqua del condotto di Pifa riman- 
itùJT^^i^'^^ limpide 5 e trafparenti: Vero è , che ogn ac- 
/. , cke fono qua in cotal guifa macchiata per poche gocciolo 
d aceto lorte li rifa bella , perocché dibattuta con 
ellp^ dileguafi F appannamento y e chianfce . 

aiterario le meaefim' acque per infufione d' olio 
l^^^tl^^ tartaro , e d' olio d' anici y i quali vi fanno ap- 
'ilov^c^.'^^^ vna nuoletta bianca or pia alta, or più bal^ 
fa j che per agitamento dilFondefi per tutta T ac- 
fl^^i^^ Suanifce quefto albeggiamento ancora per pic- 
cola dofe di fpirito di 2olfò , il quale, facendo fu- 
bito leuare il bollore^ riduce T acqua alla prima na- 
turai trafparen2a * 

Auuertafi , che ne . meno dagli oli fuddetti s' in- 
torbidano indifferentemente tutte le acque , anzi le 
medefime appunto , che T acque ftillate in piombo 
non alterano , X olio di tartaro , e 1' olio d* anici la- 
fciano trafparcnti. Quindi è che Tacquarzente , Tao- 
viferent^d^ q^t ftilkte in vctro , e quella del condotto di Fifa 
to jecor,do h mm II mutatto punto , ne cadmnfi dalla naturai 

quaht/i àeU* ^ i • . i 

''^j^' limpidezza 
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limpidezza loro , e trouafì , che nell' acque comune- eskinioh.- 
mente riputate più dell altre leggiere , nobili y o cam- 

1 . . 1 ri ini 1 BIAMENTI 

monde 5 minore ^ e più alta luol vederli la nuuolet- di colori 

^ 1 • » • ri 11 • f lU DIVERSI 

ta, che VI s ingenera, e lolo nelle graui , e pelan- iwidi. 
ti 5 e pregne di miniera , o di fecce interamente CModew 
V ingombra , e vela di color di latte . Su quefto dJ/uILnit 
fondamento v' è chi a pretefo di cimentar le acque 
con alcuno de' fuddetti liquori , perchè appaiefi 
la più coperta natura di effe , e sì la bontà , o ma- 
lizia loro fi diJalconda . 

Se taluolta T appannamento delF acqua per qua- 
lunque cagione fi caricafle forte y onde la dofè or- 
dinaria del liquor rilchiarante non operafle ? fe ne 
può accrefcere alcuna gocciola , e nelF infonderlo si 
vada agitando 1' acqua , che fi vedrà tornare alla«?. 
fua limpidezza . 

SECONDA ESPERIENZA. 

* olio di tartaro non folamente nel? acque , ma 
ne vini ancora produce vn fimigliante effetto, 
conciofsiacofachè per fua naturai facoltade mondifi"- 
chi ( fi come è noto ) d"^ ogni efìraneo permifòhia- 
mento i liquori tutti , diuidendo per la refidenza-j, 
eh' ei fa , la pura loftanza loro da quello , che v* 
è mifchiato • Quindi auuiene , che quel che nell' o//.^/m.«. 
acque è nuuoletta bianca or più alta, or più bafla,^//^^ 
fecondo la loro diuerfa qualità , e leggerezza , iru ""^^jl^f'*"^ 
tutti i vini bianchi da noi fperimentati apparilco 
fottilifsima falda di color fanguigno , la quale , agi- 
tandofi il vino , perde il luogo del primo naturai 
fuo libramento , fpargendofi vniformemente per elio. 
Ne' vini rofsi poi non fa altra mutazione , che ti-" i^mro$gu 
gnerli d vn color pm cupo j che verlo il tondo c 
ancor più carico . 

Lo fpirito di zolfo per Io contrario non folo non spìnte d^x^u 

altera 
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*s^p-j^TOR. altera la naturai trafparenza de vini , ma la refìi- 
€VNi cAM-tuifce a quelli 5 a quali T à tolta T olio di tartaro. 

TERZA ESPERIENZA 

A tintura di refe rolTe eftratta con lo Ipirito 
Mone- M di. di vetriolo 3 mefcolata con olio di tartaro fi ti- 
uer^ i^uori . gne d' Vìi bdli(sÌHio verde : Per poche gocciole di 
fpirito di :^olfo ribolle tutta in vna fchiuma verrai- 
glia e finalmente ritorna di color di rofa fenza^ 
mai perder i' odore , ne pio fi cangia per olio di 
tartaro > che vi s' infonda 

Il miglior modo di cauar la tintura dalle rofo 
per queft' efpericn:?a è da noi ^ftato ritrouato Jl ie- 
guento ^ 

Si piglino foglie di bocciuoli fecchi di rofe rofle- 
quaot' vn fol pugno , foauemente premendo ^ ne può 
capire , fpicciolate fi mettano in boccia di vetro 
con once vna di fpirito dt vetriolo gagliardo ^ col 
quale per lo fpazio di vn quarto d' óra fi diguaz^ 
z'mo : Allora lo Ipirito auerà tratto il color dalle 
rofe , e quefte faranno perfettamente macerate . 

S' aggiunga io tre > o in quattro volte vna mez- 
za libbra d'acqua di fontana 5 feguitandofi fempre a 
diguazzare la boccia y finche rifchiarandofi il cupo 
color dello fpirito fe ne tinga T acqua» Ciò fatto fi 
lafci pofare per la fpazio d' vn' ora , che fi aurra 
vna tintura di rofe viuamente accèfa > ed oltre mo- 
do bella. Ora in vna mezz'oncia di quefta , die- 
ci , o dodici gocciole d' olio di tartaro, e poi al- 
trettante di fpirito di Zólfo feruono a produrre li 
narrtti eftqtti^ 



Meda di co."- 
ttar la tintnrà 
fìsd detta » 
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QVARTA ESPERIENZA. 




ESp-. INTOR- 
NO AD AI. • 
CVNI CAM 
BlAMFNri 
DI COLORI 

FiLVlDl . 



acqua carica di zafFerano allungata con \ru 
pò d' eftratto di color di refe ^ ma che noru ^^^-^ 
perda 11 color dorè y con olio di tartaro li fa ver^ 
de , è ritorna dorè con Io fpirito di 2oIfo. 

OVINTA ESPERIENZA 



perde j e rac- 
qui(ìa il jiiO 
folore . 



acqua imbeuta di verde giglio con fpirito di 
i zolfo fa vinato ^ e con olio di tartaro ria il 



filo colore . "'"^'^^^ 



l Camliamenim 
to di verde tri 
•vinato , e ri- 
torno ai ver' 
de , 

Il verde giglio è tintura cauata dalle foglie de ^.y/. 
gigli paonazzi , i quali preparati con meflura di 
calcina buttano vn verde affai bello , e viuaco 
molto cercato da chi minia 5 Si mette ad asciuga- 
re nelle conchiglie ^ come T oro ^ e T argento ma- ' 
cinato . 

Veggafì più ampiamente il modo di far fimi- Arte verrà, 
glianti eftratti ìieir Arte Vetraria di Antonio Ne 

J'X fìampata in 

flampata in Firenze MDCXIL Lib. VII Gap. 
108. 109. e no. 5 e quiui parimente come fi caui 
la lacca da diuerfì fiori . 

SESTA ESPERIENZA- 

Lagro di limone , lo fpirito di vetriolo , e lo c™rf^.„. 
fpirito di zolfo mutano il paonazzo della lac- «tCS 
ca muffa , e quello della tintura delle viole mam- 
mole m vermiglio , il qual pofcia i' olio di tartaro 
rende paonazzo . Anche 1' aceto lo fa roffeggiarej 
ma di color meno accefb . 
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E S P ER l EN Z E 

I NT O R N O 

AI MOVIMENTI DEL SVONO- 




[ L fuono accidente ^^^^'''^ f^^ 



iliisimo dell ariau ^abne. 
oflcrua Vii tenore co- 
sì inuariabile di velo- 
cità ne' fuoi mouimen- 
tij che l'impeto mag- 
giore 5 o minore 5 con 
cui lo produce il corpo 
fonoro 5 non può al- 
terarlo. Quella mara- ^^^'^^r^^ 
uigiiola proprietà dclG4 



fuono vien riferita dal GafTendo , il qual' alFerma-j 
collantemente ^ tutti i fuoni grandi , o piccoli, eh' 
e' fieno , nel medefimo tempo correre il medefìmo 
fpa2Ìo 5 e di ciò moftra d' auer' egli fatto efperien- 
2a in due fuoni -^'ì viio notabilmente maggior del- 
l' altro 5 
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loAruoZ ^' ^^^^^ ' ^^^^ "^^^ ^^^^ molGhetto 5 T altro 

MENTI DEL artiglieria . A noi nel rifcontro di queft' efpe- 

rienza 5 che abbiamo trouata venisima , ^ riulcito 
d' offeruare qualche particolarità ^ che non abbiamo 
giudicato douerfi tacere 3, potendofi dar' il cafo ^ che 
non a tutti fia fbuuenuto il medefirao concetto , e 
che efiendo egli louuenuto a tutti ? non tutti abbia- 
no auto comodità di chiarirftne ^ e di fodisfarfi con 
r efperienza . 

PRIMA ESPERIENZA- 

uM^'^ìt Y"^ rifcontro fu fatto da noi in tempo 

*^'j>^rie>z^. \_J dì^^.n^ tre differenti generi di pezzi , 

con, vna Ipingarda , con vno fmeriglio y c 
con vn mezzocannone fltuati in diftanza di tre mi- 
glia dal luogo deir olferuazione , donde fi fcopriua 
benifsimo il lampo y che fa la poluere nelP allumare 
j/mve^-o il pezzo. Da quefto dunque all' arriuo del fuono fi 
IZ J7lt ^^^^^^ lempre vgual numero di vibrazioni al dondo- 
^'llUZ lo deir oriuolo y o folle il tiro della fpinsarda , ó 

^ corrano i« L <J ^ 



n&J corrono 111^/' «i- ti 

ipax^i nuaii delio imenglio , o del mezzocannone ^ e ciò in qua- 

in tempi 1 J'' 1* 1 n . 

gmii, iunque direzione di canna , che auelieroi detti pezzi. 

Par da confiderarfi in quefto luogo , quanto fi 
fia compiaciuto il GalTendo di quelf efèmpio trito 
addotto dagli Stoici per rapprefentare al viuo y co- 
me fi faccia per F aria ì inuifibile propagaziono 
fuono . Dicono quefti y che fi come veggiamo 

upr^pa^ano- f acqua ftagnante increfparfi in giro per vna pie- 
truzza y che in lei li getti y e tali increlpamenti an- 
darfi via via propagando in cerchi fuccefsiuamente 
maggiori tanto y eh' e giungono ftracchi alla riua y 
e VI muoiono , o che percuotendola con impeto y 
da efla per alF in la fi riflettono , così per appun- 
to aflerifcono , la fottìlifsim' aria dintorno al corpo 
fonoro andarfi minutamente iocrefpando per ini- 

menfb 



/ 



ccxxxxiir. 

rr^nfò tratto , onde incontrandofi con tali ondes- eskij^tor^ 

... ti» 11/1 1- ' lV NOAlMOVi- 

giamenti nell organo del noitro vdito , e quello ^^^^nti mi 

1 n 1 1 1? • • SVONO. 

trouando molle , e arrendeuole , gl impnme vn cer- 
to tremore , che noi fuono appelliamo • Finquì gli 
Stoici fcn^a profeguir più oltre : ma al Gaffendo 
quadra così mirabilmente la proprietà d' vn taf e-- 
lempio , eh' ei vorrebbe pur adattarlo in tutto , e 
si farlo tornare acconcio a fpiegare anche le parti- 
colari proprietà del fuono , vna delle quali ^ come 
fi difle , è r inalterabil velocità del fuo moto . Di- 
ce egli pertanto , che quefto imperturbabil tene- ^'«^^^^^^«^^ 

d. 1 . ^ ir • 1 5 1 r* -1 improprio del 

1 velocita nel luono ritrae da vn altro limilo, 

il qual s' oflerua ne' fuddetti increfpamenti deli' ^d^^^^jZ 
qua 5 1 quali , ^ detta lua non u ranno più velo- 
Gemente , o più lentamente ^ ma con pari velocità 
fi conducono a riua j fìa il faflo grande , o picco- 
Io , o cada col fblo momento del proprio pefo ncl- 
r acqua , o vengaui da grandifsima for^a icagliato 3 
il che 5 fìa detto con pace di quel srand' vomo , ^^'^^^ 

\ -i - ff r r 1 • rr acqua fm ve^ 

abbiamo trouato eiler tallo , auendo noi oiieruato loà^opiusar. 
con replicate elperienze , che quanto e maggiore iP^w^/^- 

o j e con quanta maggior lor^a e tirato irLj 
acqua , tanto i cerchi giungono più veloci alla^ 
riua^j . 

SECONDA ESPERIENZA 

ACCADE vn' altra colà ftupenda intorno al 
mouimento del fuono , come riferilce il me- 
defìmo Gaffendo 5 che egli ne per foffio di vento vm^contra. 
contrario fi ritarda , ne per fiato d' aura iBiuoreuo- 



« non TfMr- 



le va più veloce , ma fempre in vguale fpazio di tZolapZ 
tempo con paffo imperturbabile Io fteflo cammino 
trafcorre • Quefto ancora abbiamo voluto confron- 
tare con r efperien^a , e 1' abbiamo trouato verifsi- 
tnp in quefto modo . 

H h z In 



ccxxxxiv.^: 

EsKiNTOR- In tempo che tirauano Ponenti fi fecero due fpa- 
Tywo ""'"^ pe22i 5 vno lituato per jLeuante j 1 altro 

per Ponente al luogo dell' offeruazione , e ciafcuno 
in vgual diftanza da elio ^ onde quello era fauorx- 
to , quello disfauorito dal vento . Nientedimeno 
r vn j e r altro trafniefle fenipre in vgual tempo il 
luo fuono agli ofleruatori ? mifurato il fuddetto tem- 
^iJlf^'- Vgual numero di vibrazioni dello Itello ori- 

7^"- dolo 5 auuegnachè T orientai tiro giugneffe notabil- 
mente più languido delF occidentale . 



TERZA ESPERIENZA. 



Venti cantra' 
ri ammorti 
jcono Jtmpli 
cernente Im ni' 
tietcità de 



N occafione delle fuddette efperlen^e cadde irL^ 
concetto deit^ aoìmo a vn noftro Accademico, che oltre alF 

moto del jiiP" 

eiler vgualmente veloce il moto di tutti i fuoni po- 
tefle anch' eflere equabile , meditando infin dallora-j 
fui fondamento di quella immaginata verità acqui- 
fto di varie cognÌ2Ìonì non meno curiolè y che vti- 
li . Ma per chiarirfi prima fe tal equabilità vera- 
mente foffe furon fatte le feguenti efperien^e. 

In diftan2:a d' vn miglio de' noftn puntualmento 

U'^rjem, iiiilurato, che lono braccia dette volgarmente a ter* 
ra tremila j fi fecero far più tiri > cioè lei di fpin- 
garda , e fei di maftio , in ciafcun de' quali dalla.; 
veduta del lampo all' arriuo del fuono fi contarono 
al dondolo dell' oriuolo intorno a dieci intere vi- 
brazioni 5 cialcuna delle quali erano vn mezzo mi- 
nuto fecondo . Replicati i medefimi tiri a mezzo 
il miglio y cioè alla metà della diftanza , ancho 
r oriuolo dette precifamente la metà del tempo , 
cootandofi per ogni tiro intorno a cinque delle me- 

Ritromment, dcfimc vibrazioni 5 onde ci parue di rimaner certi- 

della -verità p • ì TI T D 

d.i/uppé". ncati della luppoita equabilità . 

cogmucni , Le confeguenze poi y che fi pretendono di caua- 

L'/^n^i re da quella equabilità lono fra 1' altre , che per 

dell'effuaiiU- * . *■ 

fà del /tiene i , Via 
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via di lampi ? e di fuoni di diuerfi tiri potremo ^sp: intor. 
auer T efatta mifura delle dittante de' luoghi ^ e par- MENir dm' 
ticolarmente in mare di legni, di fcogli , e d'ifoky 
doue non fi poflono fare a fuo piacere varie pofi- 
2Ìoni 5 come bifognerebbe , volendofi feruire degli 
ftrumenti ordinari. Potremo anche da vna femplice 
percofla data fopra legno, pietra, o metallo , o al- 
tro corpo rifonante argomentare , quanto colui , che 
percuote fia lontano da noi , numerando le vibra- 
zioni dalla caduta dello ftrumento , con cui vieiu 
fatta la percofla, a che fe n'ode il colpo , il quale fe 
auerà vento fauoreuole s' vdirà difcofto per qualche 
miglio. Sara ancor facile, ecuriofb a faperfi, quanto 
da noi fiano lontane le nuuole, e in che diftao^a da 
terra fi creino i tuoni , mifurando i tempi da che 
fi vede il baleno a che quegli fi fentono. Se vor- 
remo poi la diftaoza de' luoghi , i quali o per la^ 
globofità della terra fra efsi , o per ì interpofizione 
di monti , o altri fimili oftacoli non fi poflono fcam- 
bieuolmente vedere , potremo tuttauia aflai facilmen- 
te confeguirla , e ciò per mezzo di doppio fparo , 
concertando , che a vn nofì:ro tiro di la fi rifponda 
fubito con altro tiro , e prefa la metà del tempo 
Icorfo dal nofliro cenno aìF arriuo della rifpoft:a fi 
auerà precifamente la metà del cammino del Tuono, 
cioè r intera difìianza del luogo , che fi cercaua . 

Con quello fìeflo mezzo del luono potremo raggiu- 
ftar le cane de' luoghi particolari , e formar piante 
di diuerfi paefi, pigliando prima gli angoli di pofizio- 
ne delle città , cafì:elli , e villaggi per fituarli acconcia- 
mente a' lor luoghi , ed altre limili curiofità forle an- 
cora aflai vtili, e da non efl^er interamente difpre22:ate^ ' 

Per la notizia poi di ciafcuna diflianza ignota ci sc^ia per 
feruirà di fcala il tempo , che il fuono pena a cor-^S^JiT 
rere vna diftanza nota d' vn miglio , trouato dsu 
noi efler cinque minuti fecondi . 

ESPERIENZE 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

Al PROIETTI. 

RE DETTE il Gali- sccondodfa. 

o , che quando iTLj ftemì, 
cima d' vna torre fof- 
fe vna colubrina li- 
uellata , e con ella fi 
tiraflero tiri di punto 
in bianco > cioè paral- 
leli air orizzonte 5 per 
poca y o molta carica^ 
che fi deffe al pezzo, 
^ fi che la palla andaP 
fè a cadere or lontana mille braccia , or quattromi- 
la 5 or feimila ^ or diecimila &c. , tutti quefti tiri fi 
fpedirebbono in tempo vguali tra loro y e ciafche- 
duno vguale al tempo j, che la palla confumerebbe 
a venir dalla bocca del pezzo fino in terra , lafcia- 

ta 




NO prSI impulfo cader femplicemente giù a per- 

lEXTi. pendicolo 5 quando però non vi folle T accidentale 
impedìoiento del? aria 5 la quale può ritardare iTù 
parte il moto ¥eìocifsimo del tifo . Quell'opinio- 
ne auendù noi voluto mettere al cimento dell' efpé- 
ricDza 5^^^^ parue > che ci reggéfle aliai bene , onde 
piglicrefno a raccontar quel poco , che in tal mate- 
ria pofsiamo dire -d' auer veduto di certo- 

PRIMA ESPERIENZA- 



tali d' V 1 fai' 
conetts fi Ipt- 
di/cono in tem 




ì fu la torre della fortezza vecchia di Liuorno 
alta braccia cinquanta con falconetto di libbro 
^IJ^^^, dt'^alla ,4i fep|p/| libb]^ 4, di pplierè ;:fina fi 
fccero^^=|3y tiri , di punto,' in*- ^verlciJaVmarina 
/..to..^' con palle fafciate 5 e^ auefte fi videro dar fu T ac-- 
jaiuj^^ qua m dilfan^a Mi ciita due tem^- ditinidiò in tem- 
po di Vibrazioni quattro , e me2:2:o ,1 andare . e i 
ritorno di cialclina delle quali liWpdrtaua Iv'n imiezzo 
minuto fecondo . Ofseruata poi la caduta perpen- 
dicolare d' altre palle vguali dalla fuddetta altezza di 
braccia cinquant^i , fi trouò farfi in numero quattro 
delle medefime vibrazioni . 

SECONDA ESPERIENZA- 

i.A/<^/f^- ON colubrin^^^ da quattordici libbre di palla 
%^ fimilmente di ferro ^ e libbre dieci di poluere 
fina le palle falciate arriuaron fu F acqua in cinque 
delle fuddette vibrazióni , e le ignude in cinque j e 
mezzo ^ e parue che deisero alquanto più lontano 



Falle igvnde 
con la. mede fi- 

par chs vada- | 1] C C ' 

,:otiuiant^no dcile laiciatc 

delle fajciuie. ; 



1 
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TERZA ESPERIENZA. 



ESP: INTOR- 
NO Al PRO- 
ÌETTI. 




CR.1VE il Galileo in propofito de' proietti que- PialogoIV. 

n • r 1 C • 1 ? 1 1 . del trattato 

ite precile parole, Sparili da vn alte22a di dejie da«^ 
cento 5 o più braccia vn' archibufb con palla di 
piombo air ingiù perpendicolarmente fopra vn pa- 
uimento di pietra 3 e col medefimo fi tiri in vna-» 
fìmil pietra in diftanza d' vn braccio , o due , o 
veggafx poi qual delle due palle 11 troui efler più 
ammaccata 3 imperocché fe la palla venuta da alto 
fi trouerà meno fchiacciata delf altra , farà fegno , 
che r aria le auera impedita , o diminuita la velo- 
cità conferitale dal fuoco nel principio del moto , e 
che per confeguen^a vna tanta velocità non le per- 
metterebbe r aria 5 che ella guadagnalTe giammai 
venendo da quantofiuoglia fublime altezza , Cho '^^^ 

di 7 • ^ * rP 1 1 r* 11 11 Galileo j eh? 

^ o la velocita imprella dal luoco alia pallai ^^^^"^^ 

non eccedefle quella , che per fe ftelTa naturalmen- 

te fcendendo potefle acquiftare 5 la botta all' ingiù Trl/^l/^t 

douerebbe più tofto elTer più valida che IXienO giùfia.Jopran" 

Io non Q fatto queft' efperien2a ( foggiugne il me- 
defimo Galileo ) ma inclino a credere , che vna pal- 
la d' archibufo y o d' artiglieria cadendo da vn al- 
tezza quantofiuoglia grande ^ non farà quella percof- 
fa , eh' ella fa fparata in vna muraglia in lontanan- 
za di poche braccia : cioè di così poche ^ che il 
breue fdrucito , o vogliamo dire Iciflura da farli nel- 
r aria non baili a leuar T eccello della furia fopran- 
naturale impreflale dal fuoco. 

Noi abbiamo fatto quella proua con vn archibu- ^'^'^'^ 
lo rigato y non già Iparandolo contro vna pietra-^ ^f^^^-*'^^^- 
per ofFeruar T ammaccatura, della palla 5 ma bensì ' ''^'"'"''"^ 
contro vn pettabbotta di ferro . In effo aduoquo 
abbiamo veduto , che i tiri fatti da minor altezza^ 
y' imprimeuano forma affai più pfofoada di quelli y 

I i che 
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JJ'Armo' ^^'^ maggiore veniuan fatti 3 imperocché ( dice- 
IETTI. oano alcuni , feguitando in ciò il parere del Gali- 
leo ) nel più lungo viaggio , che fa la palla fen- 



Bette d^'n'ar 
chibuf&fpara 



'uZ dendo ì aria 5 fi va di continuo fmor2ando in efla 
queir impeto , e for2a fopraniiaturaìe impreflale dal- 



ta con fa 
ferpsndicslar 
mente aUHn- 

qtk in tin tei' 1 -1 I 1 r 

'ta deferto fon ì3l violen^a ueituoco • 

tantó piupro- 
fénde da qua- 
te minor^ aU 
tcz.'t.a Jonfat^ 
ti i tiri . 



QVARTA ESPERIENZA: 

N confermazione di quello ^ che aflerifce in più 
luoghi il med^fimo Galileo ? che la virtù im- 
prefla ne' proietti per nouella direzione di moto 
non fi diftrugge, propofero aìcyjpi di fare la feguen- 
te efperien^a 

Accomodato fopra vna carretta a fei caualli vn 
faltamartino da vna libbra di palla di ferro , irt^ 
modo eh' egli fteffe eretta all' orizzonte ^ fi fecero 
con ella diuerfi tiri , e tnvà con Y ifteffa mifura-» 
di danari tre di poluere da mpfchetto . Alcuni di 
elsi fi fecero ftando ferma la carretta , ed altri in 
quel mentre eh' ella correua di tutta carriera lopra 
r/rtò;>;M-vna pianura veualifsima * Ne' primi le palle ri-^ 

fane'praetUy , , . 11 1 11 7 C f 

per nouella^ czQmro.. intomo alla bocca del pezzo : ne lecondi, 
m^^'Zn fi dopo il corfo della carretta per braqcia fefTantaquat- 
'"''''^'^ ^ tro pafFate dallo fparo al ritorno della palla , ri- 

mafero indietra al medefima pezzo fole braccia.! 

quattro in circa y e i tempi degli vni ^ e degli altri 

tornarono profsimainent^ vguali v 

VINTA ESPERIENZA' 





ATTA la mcdeiima elperienza con vn bale- 
_ ftrone di quei 5 che fi caricana col martinetto > 
le palle di piombo d' once tre in braccia fettantot- 
to di corfo ( s' intende fempre dallo fcatto al ri- 
torno ) reffcarono indietro alla carretta folo braccia 

fei 5 



\ 
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fei , e quelle di creta ordinaria in braccia cento , l^^'-^^HH 
braccia diciaffette^e mez^o. Onde alcuni fi confer- 

Hiarono femore più in queft' opinione del nie- ^r/^^^/r/^v 
deiimo ualileo , che 1 ana detragga non 
poco air impeto de' graui , che la^ 
fendono , e più fenfibilment^ 
ai corpi più leggieri • 



corpi cheltLj 




I i ^ ESPERIENZE 



ti y 



'Vi 



d e LI I Io 




ESPERIENZE 

V A R I E. 

ENCHB* fi fia fempre 
proccurato nella noftra-j 
Accademia di tener vn 
filo continuo di (peri- 
mentaré fbpra qualche 
materia , ciò non à tol- 
to 5 che non fi fia talo- 
ra intromefla qualcho 
particolare ofTerua^iono 
fuori di quella , di man* 
in mano che fuggeriua- 
no gli Accademici ^ cia- 
fcuno fecondo il bilbgno de propri ftudi . Or que- 
fte auendo fatta vna mafsa d' efperien^e flegate , e 
che per lo più anno poca 5 o niuna connefsione tra 
loro s' è rifcelta tra efse ancora qualche notizia^ 5 
delle quali per dar il faggio, come dall' altre l'ab- 
biamo riferbate in queft' vltimo luogo per compi- 
mento del libro * 

^ ESPERIENZA 
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I E N Z 





PER CONOSCER.' IL PESO ASSOLVTO 

DELL'ARIA RISPETTO ALLACQyA 

T prefe ^vna palla di 
piombo chiufa da per 
tutte y e piena d' aria, 
la quale , perchè ina- 
merla nelF acqua non 
vi fi profondaua ^ s 
àggrauò efteriormente 
con tant' altro piom» 
bo, 5 che andalse 2u 
fondo 5 e pelato iru 
aria con bilancia efat- 
tifsima tutto il compo- 

o 5 fi trouò grani 31216^. 
Tuffato in acqua il medefimo compofto penden- 
te dalla medefima bilancia fi ridufse a g. 4672 5 fi 
che la difterenza 5 che è g. 2 6944 , fu il pefo af- 
foluto d' vna mole d' acqua vguale alla mole del 
fuddetto compcfto . 

Schiacciata poi per via di compreisione la mede-- 
fima palla per quanto potè refiftere la fua grofsez- 
2a , e ripefatala in aria con tutto il piombo:, torno 
g, 31209 3 e tanto fi conclufe efsere il pefo afso- 
luto di tanta mole d' aria non comprefsa , quant' era 
quella , che nella palla occupaua lo fpa2Ìo fcemato 
per r ammaccamento . 

In quefto ftato rimefso in acqua tutto il compo- 
fto 5 e pefatolo , fi trouò g. 12 51 8 , che fottratti 
da 31209 ( pelo in aria della palla fchiacciata-) ) 
danno di refiduo g. 18691 ^ pefo d'vna mole d' ac- 
qua 



\ 
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qua vguale alla mole del niedefimo ^^omppflo do- 
po F ammaccamento , Quefto pefb dunqye di g. 
i86pi lottratto dall' altro pefo di g. z6^4.^ lafcia 
di refiduo g, 8^53 ^ che vien' a efser' il pefo d' vn^ 
mole d^ acqua vguale ad altrettanta mole d' aria , che 
pesQ g. 7 . Quindi fi conclule y che il pefo di quella 
forra d'aria pelata da noi , al pefq d* altre^ant' acqua 
auefse la proporzione di 7 a 8253 , cioè di i a 11 79. 

plicatafì da noi queft' efp^rienza in diuerfl tem- 
pi 5 la propor2Ìone non è tornata mai la medefi- 
ma 3 vero è y che gli fuari noq fono ftati gran- 
dilsimi , battendo in yno , o in due , o ia 
tre centinaia di grani più ? o meno : 
^he è quanto li può pretendere 
pel far paragone tra vna-j 
cofa 5 che per così di-^ 
re non fi niuta^ 
mai di pefoj 
ed yn' 
ultra 5 che non è mai 
la medcfima ». 



Esperienze 



del pefo dell" 
artsall'acqu/p 
tome di i (Lj 

1179' 



Jftddetrapro^ 
psrzjone ri- 
pemn in d$-^ 
neyjfì tempii 




ESPERIENZE 
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lo (tpp^inf^ 

ghetta d' ac* 
ciato infuO'^ 
Citta. 



Ce fino della 
rai'iom 3 onde 
fojfa nafar 

renz,a , 



E S P E R I E N Z E 

ì fi T o \ n o 
AD ALCVNI EFFETTI 

DEL Caldo; E del freddo. 

PkÌMA ESPÈRI ENZA- 

OSTE in {u le bilance 
dette il faggiatore due 
verghette d' acciaio di 
pefb vguali , vna infuo- 
cata , e vna fredda^ , 
par 3 che quefta rimanga 
più graue dell' altra-j: 
ma accollandole poi in 
breue diftanza vn car- 
bone accefo 5 o vn fer- 
ro rouente , ritorna fu- 
bito ad equllibrarfi con la calda. Lo fteflb auuer- 
rà;, fé le verghette faranno d' oro ^ d' argento , o di 
quaifiuogr altro metallo ^ an?! il rapprefentamento 
d' vn carbone accelb fatto per di lopra ad vna del- 
le fcodelle vote la fòlleuà > e fatto per di fotto T ab- 
bafla. Non per quefto vi fu tra noi chi corre fle a 
credere 3 che il femplice rifcaldamento y come tale > 
poteile alterare in alcun modo la grauità ordinaria 
del metallo 3 anzi confiderarono alcuni , che la pref- 
fion deir aria al pari d' ogn altra cagione potefs' 
auer la fua parte in queft' apparenza • 




SECONDA 
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ÉSPlRjttNZE 

Varie, 
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SECONDA ESPERIENZA 



HG.ni. A VENDO noi pieno acquarzente la metà del 
x\. A B alto di collo da va braccio 5 o 
mezzo con le due palle ferrate d' vgual tenuta , o 
mefla la palla A in vn bicchier d' olio pofto al 
fuoco > cominciò F acquarzente a dar fegno della_^ 
hludeillZ lolita rarefazione col folleuarfi . Ma bollendo poi 
Zar! ifil ^ ^^^^ ^^^^ forte 3 a poco a poco T acqua trapafsò 
jHornnckiu^^xMtz nella palla di lopra , lafciando affatto vota^ 
quella di fotto y con la metà inferiore del cannello. 
E però necefìario a voler , che queft* effetto fegua;, 
oltre al fuoco gagliardo il foffìar continuamente ne' 
j carboni y che ftanno intorno ai bicchiere , e ciò 
s'auuerta a farlo per vn fòro d' vn' afie y che ferita 
di parapetto a chi foffìa y dietro alla quale ftiafi 
parimente V ofieruatore guardando per vn criflallo . 
Imperciocché ridotta che è F acquarzente nella pai- 
TerzaM'K- la di fopra la icoppiare : e talora non folamcnte 
faiu di quella di lopra y ma quella di lotto ancora e crepa- 
M^iare. ta con 11 grand impeto per ali mgiu , che vna^ 
volta infra F altre eflendofi adoprato in cambio del 
bicchier di vetro vn vafo di rame gli roppe il fon« 
do y e sfondato parimente vn bracier di ferro , che 
pur era di groffa piaftra y fchcggiò vna pietra dei 
pauimento . U olio , ed il vetro fiirono poi fc:elti , 
perchè la loro trafparenza manifcffaflè meglio il 
progrefTo di quello ammirabile auuenimento y ben- 
ché la cera , la pece , ed il lardo y e forfè ogni ma- 
teria vntuofa operi F iflefs' effetto * 

TERZA ESPERIENZA. 

ER. far qualchecofa in grazia delF Antipariftafì, 
empiemmo di ghiaccio minutamente trito Vii^ 

vafo 
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vafo di piombo ^ e mefloui vn termometro di 50 esperienze 
gradi 5 lo lalciammo ridurre in ftato di quiete , che 
fu intorno a 13 -r , Allora tuffammo il fuddet- 
to vafo in vn catino d' acqua bollente 5 ponendo 
mente al termometro ^fe in quelFiftante^che il ghiac- 
cio veniua circondato dal fuo contrario daua fegno 
d' alcun rifalto di maggior freddo con F abbaffarfi . 
Ma egli 5 per quante volte fi reiterafle queft' efpe- ^/^^^^f^-^- 

O ^ r 1 r ri norenoU alla. 

rienza , non tu mai veduto alterarli d vn lol ca- ^^'^'^^^^ 
peilo 3 come ne meno li vide mai lolleuare 5 quan- 
do per lo contrario ripieno il vafo d' acqua calda_> 
fi tuffaua nella ghiacciata : anzi che allora ben pre- 
tto vedeafi commciare a foendere , fecondo che per 
l'acqua fluida gli arriuaua più prefto la qualità del- 
l' ambiente che non faceua nella prima elperienza-j 
per mezzo '1 ghiaccio . E non è , che non s' auef- 
fero tutte r auuertenze , acciocché 1' aria cìrconfufa_> 
al termometro , nel!' immergere il vafo di piombo 
ne'diuerfi ambienti , non riceueife alcuna alterazione 
da efsi 5 effendo iL fuddetto vafo ftato incaftrato 
io vn afle 5 che allargandofegli intorno per ogni 
verfo toglieua ogni comunicazione tra '1 catino di 
fotto 5 dou rimaneua immerfo 5 e 1' aria di fopra_; 5 
ma con ttìtto quefto non s' arriuò mai a veder 
niente di più di quello 3 che s' è narrato o 

QVARTA ESPERIENZA. 




ER. auer qualche lume , fe il rafFreddarfi d' vn 



Se il rafnd-^ 
dar fi de' corpi' 



corpo deriui da infinuazione d' alcuna fpezio ^ 
d' atomi particolari del freddo y fi. come e opinio- 
ne 5 che per atomi di fuoco fi. fcaìdi , ficenimo far 
due caraffe di criftallo vguali con vn collo tirato ff^^j^ '^'^^^ 
air eftrema fottigliezza . Di quefte > figillate alla^ CtZnpezZ 
namraa 5 vna ne ponemmo nel ghiaccio 5 e 1 zìtm caua , e pd 
neir acqua calda, y doue lafoiatele ftar qualche tem- wilo^X 



i 
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yIS™ ' rompendo polcia a ciafcuna il collo fati' ac- 
qua 5 ofleruammo nella calda riempimento lc)per- 
chio di roba penetrataui 5 fcoprendolo il gorgogliar 
; deir acqua dal gagliardo foffiar della caraffa appe- 
na eh' ella fu aperta . Lo fteffo farebbe paruto 
ad alcuni , che doueffe feguire io aprir la fredda j 
quando il raffreddammento dell' aria di efla foflo 
I proceduto in vn modo fìmile al rifcaldamento deli' 

altra , cioè per intrufione ^ o inceppamento d' ato- 
mi freddi fpiratiui dal ghiaccio per le vie inuifibili 
v.^ahrafi^dcl criftailo. Ma ne fuccede tutto T oppolito , im- 
^Tu^^' perocché in vece d eiaiar materia loperchia , parue 
più tofto 5 eh' ella dimoftrafle votamento , o perdi- 
ta fatta d' alcuna cofa ( fe pur non fu riftrigni- 
, mento di quella , che v' era ) fucchiandofi io quel- 
lo fcambio tant' acqua . 

QVINTA ESPERIENZA- 

L vetriolo 5 cauato che fe n' è Io (pirito , riraa- 

ne com' vn tartaro , o gruma di color di fuoco 

viuamente accefo , il quale con lunghifsimo fuoco ^ 
e continuo diftrlla vn olio nero poco meno che in- 
chioftro di virtù fortemente corrofiua. Quefto me- 
fcolato con acqua in certa propor2Ìone vi produce 
moMvetnc. immediatameote calore , il qual crefcendo fenlibii- 
mente lenca leuar bollore , ne rumo aniua a le- 
gno 5 che il bicchiere dou è tal meftura malamen- 
^0 fteffo fa ve. XX fi puo coffiportar in mano. Succede lo fteflo 

gli altri fiUf /" 1 1 

di,toinnei' ntetto z mcicolarlo con tutti eli altri liquidi , fuor- 

cito y e l' ac- \ \ PI' l7 

^uar^ente. chc coH 1 olio 5 c con 1 acquarzeutc , de' quali il 
: primo non s' altera punto dal Ilio ftato naturalo j 
e la feconda , fe pur lo fa , lo fa , per cosi dire ^ 
sainimiiem. ìnfenfibilmentc . Per lo contrario è notifsima efpe- 
^^iJ^Z. rienca , che il lai nitro nlbluto in acqua la raf- 
,c./'«.«. fredda , e il fai' armoniaco l' agghiaccia a fieno , che 

art iti a ag. sD ^ 

lasciai la. . iC 



lo mefi alato 
con atqua pro- 
duce calor no- 
tabile . 
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fe nell'acqua 5 clou egli è ftemperato in giufta dofe, e-^^rienzi 
fi metterà in vn vafo di fottiiifsimo vetro dell' altr 
acqua raffreddata prima notabilmente col ghiaccio , il 
freddo , che produce il fuddetto fate nel liquefarfi 
è badante a farla gelare . Ora melsi infieme yTLj 



Bollimenio n 

de T '11/^11 freddo del fa,' 

1 lai armoniaco ^ e due ter^i dei luddetto i^'^rmomaco, 

Il • '1 c 5 rr~ n ' r ' • ^ olio di 

IO di vetrioio ne iegue vn erretto itraniisimo , im- ^^^^ 

inlume K 



(triulo mejfi 

perciocché via via che il fale in effo fi va fciluen- 
do fuma , ed alza furiofamente il bollore , e tanto 
più fe s andranno rimaneggiàndo con vn fufceììo ^ 
poiché allora fi leua più facilmente tutta quella me- 
ftura in ifchiuma a fegoo ^ che talora à occupato 
fpazio venticinque volte maggiore che non occupa- 
uano infieme le due moli diftinte dell' olio , e del 
fale . Ma con tutta quefta furia di fumare , e bol- 
lire , non folo non fi riconolce nella meftura fud- 
detta alcun principio di rilcaldamento , ma nafce in 
lei vn freddo marauiglidfo 5 per ^^ c^^^^^^ ghiaccia il ve- 
tro del bicchiere , che la contiene 5 e T acquarzente 
d' vn termometro 5 che vi fia immerfb , velocemeiite 
dijfcende 5 finché dilsipato , e sfijmàto il fale ceflkj 
il bollore 5 e F olio ritorna al fuo ftato naturale • 

TTal producimento di freddo é da noi fiato rico- 
nolciuto ogni volta che abbiamo replicata queft' efpe- 
rien^a^ vero è, che quefto j come anche if bollore, 
ed il fumo é più , o meno fecondo eh' è più po- 
tente il iale 5 o più raffinato il liquore. Abbiamo M^^n^^t^ 

/r ^1 1 • 1 1, Ipmto di ve. 

ancora oileruato , die poclie gocciole d acquar:gen- z-^'^^^- 

de ' ' 1 • * 1 /"T 1 1 » T • • ^ ^. no il bollimetì 

_ ^ 1 Ipirito di vetrioio melio nell olio in fu \z. ^"i^^'iem.e 

r ' " 1 1 1 ti' ir r ri [caldano. 

runa maggiore del bollimento la fermano, e fanno 

sì , che la meftura fubitaniente rifcaldi. Aggiuntoui ^i^^^^tmmro 

1|. •) • /T ' 1 1 vJO aumentati ca 

io di tartaro s aumenta in ella il calore torna a iore,efat*r, 

f' 11 P ''ì r -ì 11 re 1 narea bollire. 

olleuarli il rumo , e ribolle , ma per infufione di .^irnodi^ou 

fpirito di 2olfo torna incontanente a freddarfi. ìCn^fl 

E degno di reflefsione , che fi come 1' olio di 

vetriolo mefcolato con ogni liquore rifcalda dall' 

' olio , 



VARIE 

Cornjfonien 
^ tra gli efm 
fetti dell' olia 
di vetriolo j e 
del [ah armn' 
niaco , 
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Esperienze qIìo , c dali' acQuarzente in fuori , così ancora 

VARIE. fi') ' f\ ' 1 

lai arnioniaco liemperato in ogni liquore , più, 
o meno ^ tutti gli raffredda , toltine pari' 
mente Y olio y e ì acquar^ente ne' 
quali foiamente non opera 3 e a 
metter poi infieme l'olio di 
vetriolo p e 1 fuddetto 
jfale 5 ne feguo 
quel mirabil 
bollimento a freddo , che 
s' c narrato*. 




ESPERIENZE 



C C X 1 1 1« 



E S P ERI E N Z E 

PER VENIR'IN COGNIZIONE 

SE IL VETRO , E 'L CRISTALLO SIANO PENETRABILI 

DAGLI ODORI , E DALL' VMIDO . 

PRIMA ESPERIENZA- 

lutorno a odori. 



^ LIO di céra , qaintef^ 
fen2a di 2oìfo>ed eftrat- 
to d' orina di cauallo y 
clie fi tengooo per gli 
odori pio acuti ^ e po- 
tenti y che fieno , noli^ 
trafpirano fenfibilmento 
da yn ampolìetta figil- 
lata a vetro per molto 
che quelli vi fi diguaz- 
zino , e che quefta fi 
rifcaldi . Quelf alito an- 
cora di finifsimo fpirko ^ che sforna nel tagliar la.^ 
buccia d' vn cedrato acerbo , o che dalla ftefià buc- 
cia premuta fprizzar minutamente fi vede, non pe- 
netra a dar' odore alF acqua y che in vn vafetto di 
sfoglia fottilifsima di criftalio ermeticamente fia chiu- 
la. Similmente figillata vna Starna in vn fottìi vaia 
di vetro , f rimpiattata in vn angolo d' vna ftan- 
2a y da vn Bracco fatto rigirare vn pezzo in quel- 
la vicinanza non vien dato fegno di feniirnc il lito. 




Od'erP acuii [' 
Jìmi no?i trei " 
fpiya>7» dn "Vn 
info di "vetro 
figiUftto- alla 
fiamma » 



Spirita di ce- 
drato ti9n fe^ 
netra vna sfp' 

glia fiftlli/fi' 

ma di cri fist- 
io.. 



Vn Braci o 
>7en fenti "crn* 
Starna figlU 
lutd in "vetro » 



SECONDA 



espiriinze 
Varie . 
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SECONDA ESPERIENZA. 

Intomò air vmido. 

TJlI^clt'f. ^ T palla di vetro ifiglllata alla fiamma pie- 
fa di vetro ft W na di fale macinato . e perfettamente rafciut- 

mantiene aj~ ' ■. ^-y n %- ■> * ir* 

cimtoneifcn. to dopo ellere Irata per dieci giorni nel fondo d* 

do d' vna ci- ^ /-• t 

fterna,eu^.\n'3i cilterm > c pcr altrettanti in vna conferua di 

lina conferua i . . m, ^ ~ ^ .« 

di ghiaccio, ghiaccio non creice di pelo, e rotta , le ne caua il 
lale afciuttirsimo a fegno j che nel votarfi fpoluera, 
^dfe'pfs"Tf ^ accaduto alcuna volta di trouar nelf am» 
jer deriuato Dolletta del fale qualche minima parte di efio lee- 

il cerar (trio , . . 'l' !• » 

giermente mumidita 3 ma da ciò non s arguilce pe- 
netrazione , perchè quand' ella veramente vi folfe^ 
non pare che douefs' efler più in vna parte che in 
vn' altra 5 ma il trouarfi fempre quefto poco di 
bagnamento in vn luogo folo è aliai ap- 
parente cagione di credere , ciò non 
efler altro che quel poco d'vmi- 
do 5 che la for^a del fred- 
do potè fpremer dall' 
aria rimafta nel 
vafb per via 
del folito 
appannamento. 



ESPERIENZE 



1 



CGLXV. 



E S P E R I E N Z 

INTORNO ALLA LVC 




E S V O I JE F F E T T h 

PRIMA ESPERIENZA' 

VGGERISCE il Ga^ 

lilco nel primo dialo- 
go de' trattati delle due 
nuoiie fcieii2e vn mo- 
do affai facile 5 per ten- 
tar di venir' in cogni- 
zione 5 fe la luce fi 
mooua con tempo ^ o 
pure con iftaotanea-j 
velocità. Confifte que- 
llo neli' addeftrarfi due 
compagni a icoprirfi a vicenda due lumi 5 in modo 
che alla fcoperta délF Vho rilponda immediatamen- 
te la fcoperta dell' altro : fi che quando ? vno 
fcuopre il fuo lume, vegga nello fteflo tempo com- 
parire alla fua vifta il lume del compagno. Aggiu- 
fiata còtal pratica nella fuddetta breue lontananza 5 
vuole il medefimo Galileo 5 che gli ftefsi ofleruato- 
ri fi prouino in lontananza maggiore per vedero 
fe le rlfpofte delle loro fcoperte ^ ed occultazioni 
feguano fecondo lo fteflo tenore 5 eh' elle faceuano 
da vicino -, cioè fenza dimora ofTeruabile • Noi in^ 
lontananza d' vn miglio ( che per 1' andar d' vru 
lume , e la venuta dell' altro vuol dir due ) tìotLj 
ve r abbiamo faputa ritrouare 3 fè poi in diftanzì,» 
maggiore fia pofsibile T arriuare a Icorgerui qualche 

LI fenfibile 



Fac. 45. edU 
2Ìone di Lei- 
da 

MDCXXXVllI 



'Coficetto del 
Galileo per re- 
rojcer fe I^l^ 
luce fi msiouìc^ 
con tempo , o 
in ifianH . 



Ld medefimsi 
corre vnc fpa" 
^io di due rnì' 
glia fen-^O-ji 
tempo ojerm-f 
bile . 



. . - CCLXVL 

knlìbìle indugio , quello non è per anche riuici' 
to di Iperimcntare , 



CONDA 382 E 






^cguarzenu W A lucc rifratta dalLi lente crifcalliiia . o riìieiia 
Im-^TS A-^ dalto, ipecchio viiòno' non vale ad imiammar 
^^^^^^^^^"^^^ ' benché refa opaca con qualche tin- 
tura. Del rcfto tra|lQ^,,^mat^ie accendibili là:-polue- 
'S/^^'r d^archibulo il lena io fiamma alF vnione de' rag" 
fiamma, Jella knte ^ o deilo ipecchio 5 ma la paftiglia-j 5 
il balfamo bianco ^ la ftorace / e T incenib fi iique- 

€eiUs,t; , 



^^^^cj! ma non s' accendono . Parimente la carta-? , 
TZ-HMoli ^ ^ Olanda bianchifsima , auuegnachè difte- 

fe s' efpongano al riuerbero d' vn grande {pecchie 
ardente , finalmente s' accendono. Non è per tanto 
vero che la luce non infiammi le cofe bianche 5 e 
candide 5 com' è trita opinione 5 vero è 5 che con-? 
maggior difficoltà dell' altre colè colorate riceuono 
il fuoco 5 e forfè con va piccolo ipecchio , o vna 
lente non s' arriua ad accenderle . 

TERZA ESPERIENZA- 

L^TPl^.lE alla pietra da fuoco vi fono alcuni 
corpi , ne' quali 5 par che fi faccia maggior 
conferua di luce , imperocché a batterli infieme \ o 
corYt pc^yì a romperli al buio ne disfauillano . Tali fono il 
zucchero candido 5 il aguccherò in pane , ed il fai 
gemma lapillato 5 i quali pefti nel mortaio manda- 
no fuori in tanta copia la luce , che i arriua 2lj 
foorger diftintamente i lati di elfo mortaio , e la^j 
forma del pei! dio « Non c' é già riufcito di veder 
qoefta medefima apparenza a peftare il fai comu- 
ne in pietra 5 1' allume , e il fai nitro 5 come no 
meno,, a peftar' i coralli , X ambra gialla 5 e la ne- 
ra j i 




di Ines 
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ra , i granati , e la marcafita : ma , e 'I cri- 
ftal di monte ^ e T agate , c dia- 
fpri orientali y o percofsi 
infieme , od in- 
franti 

danno vn lume chia- 
rifsimo • 



Esperii N2E 

VARIE . 




L i 2 



ESPERIENZE 
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ESPERI E 




Z E. 



palle (li cri» 
fi alle nrnjf.e^ 
ciò tnfranie, e 
madrine nd' 
lo fiomur.o del 
le Galli f/e ^ e 
dell' AuntTS > 




t!7^ 

.ghi ':,'/!- fi dn' 
Juddvttì mi- 
mmi gli aiu' 
txno it diiB' 
rirs , 

T\egm du*{0~ 
mi ,e p:ùtnbo 
mndnii'o , 

i.e'hr ventri- 
gli . 



INTORNO ALLA DIGESTIONE 

D ALCVNI ANIMALI 

IR ABILE è la for2ì. , 
con la qual opera la.^ 
digeftione delle Galline, 
e dell' Anatre , le quali 
imbeccate con palline di 
criftallo malsicce , fpara- 
te da noi in capo di pa- 
recchi ore , ed aperti i 
loro ventrigli al ^fòlo , 
pareuano foderati d' vna 
tunica rilucente ^ la qual 
veduta col microfcopio , 
fi (Conobbe non efser al- 
tro che vn poluerÌ22amento fìnifsimo , ed impalpa- 
bile di criftallo . 

In alcone imbeccate parimente con palle di cri- 
ftallo , ma vote , e forate fottilmente ^ ci fiamo ab- 
battuti a veder delle fuddette palle , altre già pefte, 
e macinate , ed altre folamente incominciate a fcn- 
derfi , e ripiene di certa materia bianca fimile al 
latte ^rapprefo eotrataui per quel picciolifsimo foro 3 
ed abbiamo fottofopra ofseruato , che quelle maci- 
nano meglio deli' altre , che anno ne loro ventrigli 
maggior copia di fafsoli inghiottiti. Quindi con mi- 
nor marauiglia {tritolano , e peftano il fijghero , o 
gh altri legni più duri , come il ciprefso , ed il fag- 
gio , e arrotano , e finalmente rompono in mioutiP 
fime fchegge i noccioli dell' vliue , i pinocchi du- 

rìlsimi j 
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rifsimi 5 ed i pillacchi fatti loro ingoiar con la bue- ^^1^^^" 
eia . Le palle di piftola in capo di venti-- 
quattr hore le abbiamo trouate fchiac- 
ciate notabilmente , e d' al- 
cuni quadrelli di fta- 
gno voti 3 parte 
ne trouam- 
mo 

graffiati , e ftorti , e parto 
sfondati da par- 
te a parte. 




ÀVr E RT I M ENT O Al, LETTORE. 



Li errori accndun" ne! piritegg'are , fi fono iTaìalciatl , fi peu noa raoltip'icare nefta correzione^ , 
come ancora per ctTer tali , che faciìnienre pofibno correggere da chi leggerà j il che s' è oWer - 
nato negli altri di minor cóflderazione accadati, come i correctij per fola inaiinertéza dello ì^apatore. 
Oltre à ciò s' annertiice , aiciuìi errori qii^ correrti ciTerfì, in buona parte degli efemplari j prirna che fs 
tiraii'ero eraendan . 



f-9 

/• 12. 

f' 14 

/.20 
/•M 

/• 54 
f.S6 

fóo 

f.jo.. 



Errori 
rata 

V. 17 comtirìsmenls 
e/. 21 fi modo 



Comzjone 
rara 

comaneniente 
in fi fatro modo 



f . 29 correre alt acqì'id correre l'acqua 
'Z'. 2(5 Ufnpadit lanipana 
•V. Il d' vmidu d' vmido, 

z!. 2 s ijofcele ìioctÌQ 
v.iH .c'auea ciauea 
e/. 2 ^'/7 che finche 
1'. 18 gmdiz^i giudizi 
v. 13 s' inalzAna- s' iniialzano, 

IO dtfctto di iotto 

V. 6 in A^esomerfilo. in A j fommerfolo, 
•z-', 29. inalzj^ndofi innalzando^, ' 



23 fpazjzj 
V. I c <^Treca. 
e» I 3 2>Z A'. 
'£',10 ^rr/f 
■z/. 5 arebbù 
V. 1$ vn a 



fpazi ■ 
ci arreca 
inH. 
accio cliQ 
auerebbe 



(re 



>77 



^.fiarft vna 
•j/ 13 non.fì viìqI' aczo- non fi vuoleaccofl.a- 

13 adentro addentro 
<v. I ^ /' ardire nè l' ardire 
z>. 16 ne 'l pericolo *i pericoio 

V. 3 fpazjcj (ro fpazi 

2, pervenir ine ma- venir* in chfaro 
Jn fondo del ra- 
me doue dict^XKVllL 
XXJ^n.dicafì 
'U.i:^ facendo poi rtflej-hcenào poi riflef- 
fione a qual'aper- fione quai' apertu- 
ra ' 



7:88 
/89. 



f'97 
f' ^ ^ ^ 
f- 

/.liS 

/. i5(S 
/178 



Errori (^qrrezione 
eorreggi infondo 
del rame deac^ XXVKI. 
, dice XXrn, 
V. 7 appoggiatela appoggiata!:* 
'V. pen.arrmtandpuela arrotandouela 
v,^ fuTvn* furun* 
correggila mede-r 
fima figura fegna- vvvirr 
ta con ti mmerq ^AV^U. 

con ti 

V. 53». il trempre non , il tremorQ , non cq- 

come tl f maglio me il fonaglia 
V. X I alla ueue della neue 

•J/. 24. f mede/imi corallo medefinio 
'2'. 9 legate a bafla?ji legate ^ a baftanza 
v.x'^eeche eche 

t/. 1 8, che per ma. ali a quale per vh 
V. 6 nccorr" ricorrer* 
poco pm fotta l'vl. .^ 
urna pofiilUvi va •^^"* 
^.z />42l;?*« fpazi 
■z/. z'//. (>f ai minuta 65 ai minuto 
^. 27 y^//e naturale flato naturale 
iz^'S^ ruggtada rugiada 
^•3 i'^<?^^»<' pigliano 
v.^i netlafineddver.^^^^^^^ 

fodoU-Tit 

t/. 14 Calamità Calamita 
V. 8 fagina, faggina 
v.z% nmkttA miviolctit 



/ 





AVOLA 

E S O M M A RI 

D E L L E^^ M A T E R I E 

CHE SI TRATTANO NELL'OPERA. 

ICHIARAZIONE de^ 
gli ftrumenti che feruo- 
no air efperienze a c. i. 
Erperien2e appartenen- 
ti alla naturai prefsione 
dell' Aria a c. 23. 
Efperienze intorno agli 
artificiali agghiaccia- 
menti a c. 127. 
Efperi^nze intorno al 
ghiaccio naturale a a 
1 67. 

Efperien^e intorno alla variazione della capacità de'' 
vali di metallo , e di vetro a c. 177. 

lifpenen^e intorno alla comprefsione dell' acqua-? 

a c, 107. 

Elperien^gc 




Efpcrien^e per pronarC j che non v' è leggerezza po~ 

jfitiua a c. 207, 
Efperienze intorno alla Calamita a c. 217. 
lÈfperienze intorno all' Ambra > ed altre fiiftanze di 

virtù elettricha à c. 227. 
Efperienze intorno ad alcuni cambiamenti di colori 

in diuerfì fluidi a c. 335. 
Efperienze intorno a' mouimenti del fuoiio a c. 241. 
Efperienze incorno a i proietti a c. 247. 
Eiperienze varie a c. 253* 



N D I C E 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

CHE SI CONTENGONO NELU OPERA . 



CCADEMÌA del Cimentò noft^ 
intende difputare delle caponi deL 
t efjerienzs • fag, 64. 

Aceto flillato folue le ferie ^ e'I 
corallo. fag. iii. 

Acqui^ agghiacciata nel ^oto 

fag. 171. 
Acquarzente non fa jfofatnra^ 

pag. 5. 
Acquarzente fi raffredda , e fi 
rijlringe ma non s* agghiacciai 

j pag. 1^5- 

Acquarzente fpn4zjj>ta fui ghiac- 
cio gli rinfor'^ il freddo» pag. i45» 
Atqmrz^nte , 0 Spirito di Vetriolo fermano il hollimento fuddetto , e ri- 
fcaldano, pag,. 261. 
Acqmr'i^nte non / accende all' arnione de raggi del fole fatta con lo [pec- 
chio , pag* 6 6 » 

* 2 , Acque 




I 



IN D I C 

Jc£jue come fi pofsam cimentare con altri liquori* fag, 237. 

Acqua da congelare con quale auuertimento deua metterfi ne njafì fag, 151. 
Acqua di heue s' agghiaccia fiu lentamente y e con w odo alquanto diuerfa 

dagli altri liquori 161. il fi mi le fa dopo ausr bollito, pag, 16$^ 
Acqua dopo il [alto dell' agghiacciamento 3 perche cominci a rarefarfi pàg, 1 54. 
Acqua fluida all' agghiacciata in egual mole è come 8 ^ ^. pag* i44- 

0 come 25 a 1^ 4— f^K* *4^* 

Acqua nell" agghiacciar fi con qual* ordine / alteri 145). perìodo dt tali al' 

tera'^oni muariahile 150. 157. auuertenzji da auerfit intorno a cto 

Acqua nell' agghiacciar fi trapela per le ^iti de* n^afi pag. 1 3 5 • 

Acqua nel <uoto non fiale più di hr» 17, in circa pag* 28, 

Acqua nei uoto y e fiuoi effetti : pag, lo 8, 

Acqua non fi comprime da *-Lna fiorza 100 , e ficrje 1000 ^oite mag- 
giore di quella '^ che riduce Ì aria in fipazjo n^olie minore 198. 
£jperienzs intorno alla comprefisione dell' acqua ig'è ^ e fiegu: Comprefi» 
filone dell acqua tentata con fior"^ di rarefazione a c, 200. con forza 
di pefio morto 20^ > con forza ai per coffa pag, 204. 

Acqua quanto grande sfiorzp faccia nell' agghiacciarfi pag, 137. 

Acqua raffreddata col ghiaccio appena s' altera nel uoto pag, 1 1 o. 
Acqua ferrata in wn njafio di pafìra à' argento neli agghiacciar fi lo rem- 

Acque finiate in piombo intorbidano l* acque naturali pag, 1^6, 

Acqua tiepida^ acqua naturale all' entrar deli aria fi quietano pagi ilo. 
Acqua tiepida nel ojoto leua furiofiamente il bollore feni^ furiofiamentt^ 
: rificaldarfit pag, i i òv 

Agghiacciamentò di fluidi problema mafisìmo pag, 12B. 

Agghiacciamento come fi faccia 1 pag, iip. 

Agghiacciamenti artificiali y e loro progreffo , accidenti mirabili pag, 147. 
Agghiacciamento fi fa m breuifisimo tempo ^ e quafi ifiantaneo pag, 152.- 
Agghiacciamento di diuerfi liquidi con quai ordine proceda 153. tauolt^ 
di efisi agghiacciamenti 1 5 5 ^ e fieg, fipiegaiione de' termini afati nel' 
le dette Tauole pag, 153. 

Agghiacciamenti reiterati di cìaficun liquore fioHo wni formi pag, i6i, 
Agghiacciaìnento della medefima acqua pofla in diuerfi (Vafii è irrego- 
lare pag, 168.' 
Agghiacciamento naturale deli acqua xon quai ordine fi faccia pag, 
Agghiacciamenti naturali di diuerfe acque , offefuaziont intorno ad 

ejje ^ . , . . - f^^- ^72'. 

Alito freddo deriuante dà n^afi pieni di ghiaccio pag, 175* 

Altezza deli argentouiuo njartafi per accidenti efierni pag, 26, 

Altezza de* liquori pofli neli acqua calda 3 d nel ghiaccio fi alterano dal 
dilatamento j 0 dai rtflrigniment^ del (vetro pag, 181. 
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Jmlra dsr^ro il ruoto non (ira pag* SS» 

Ambra ricchifslma di nfirtu elettrica 228. tira tutte le cofe dalla jìam- 

ma in fuori 22p. effetto curiofo del [timo tirato da ejja fag^ 22p# 
Ambra flrojinata at cor fi dt fuperficie li/eia non attrae pag» 230. 

Ambra non tira , piti gli altri corpi di quello y che efsi tirino lei pag, 2$o« 
Ambra attrae i liquori pag» i^l* 

Ambra da quali liquori riceua impedimento alt attrazione pag, 2 1 1 • 
Ampolletta d* argento <umo che non ft n^erfa pag* 52* 

Anello di legno per inzeppamento d' ojmido ft ditata iJ^4« OfferuazionL^ 

intorno al farfi gli anelli in diuerfa dirittura delle fibre del legno 5 iui , 

^agnamento della fempltce fuperficie concaua de medefimi anelli oper^Lj 

effetto contrario pag, i%6» 

Animali diuerfi rinchiufi nel'Voto j e in che modo 5 n^ari effetti di efsi pag, 1 1 3 • 

Torricelli primo a fare tale efperten'^ pag, 113, 

Antiparijìafì poco fauortta dall' efperien'^a pag, 255). 

Appannamento de uetri cagionato dai freddo agghiaccia pag, 1J$, 
Jìrmilla Cilindrica di "Bronzo dilatata dallo fare nel fuoco fatua la fua^ 

figura 182. Proporzione di tal dilatamento col diametro di effa iui» 

La medefima armtlla fortemente agghiacciata ft rijìringe y pag» iBi» 
Argentotiiuo attifsimo all' efpertenze del njoto per lo fuo gran pefo pag, 25» 
Argentouiuo nel uoto a quat altez^ fi foflenga pag* 26* 

Argentouiuo ft folleua maggiormente neW ambiente dell' acqua y che dell* 

aria pag, 38* 

Argentouiuo s* alzjt y e s* abbaffa afottigtiandojt , ^ ingroffandofi t aria 

38 3 ancé pel caldo 5 e pel fréddo pag» 40* 

Argentouiuo fofienuto dentro njn cannello minore di *im braccio y e wn^ 

qmrto mane andò la prefmm dell* aria fi fverfa pag, 48. 

Argentòuiuo alt entrare dell* aria fiale a riempire il *voto , purché non fia 

maggiore d' a^n braccio y e pag, 50. 

Argentouiuo quanto alto fi regga dentro <vn cannello a;oto per lo femplice 

pefo y e prefsione delt acqua 5 6, Cagioni potenti a avariare tale al" 

tez^ pag, 5d. 

Argentouiuo ft avaria in attez^ fecondo i luoghi dti y e bafsi pag, 62» 
Argentouiuo ft rode la neue pag, iio, 

Argentouiuo attratto dalt ambra pag, 231, 

Aria detrae alt impeto de' corpi , che la fendono pag, 251. 

Aria forfè in perpetuo moto pag, 24* 

Aria fa sgonfiare le ojef ciche rim^ifie gonfie nel (Voto y e ciò che indir 

chi tat effetto pag. 121. 

Aria nel uoto fi dilata , efperienl(e che lo dimofirano pag,si,$$. 
Aria quando lafciata nel azoto non faccia forzai alt argènto fofienuto , c-> 

modo di conofcer ciò pag, 24. 

Aria quando fi dilati oltre lo fiato di fua naturai comprefsione 44. mi" 

* 3 fHr4 



INDICE 

fura certa di tal dilatazione . iui pag, 44» 

Aria rarifsima inutile alla refpirazjone fag, 1 1 7. 

Aria folleuata in bolle mlt agghiacciarfi fag, 150. 

TI 

Jd 

A^^O nyfcito ^iuo dal uoto 3 e mejfo in run n^iuaio j Ojjeruazjo* 

ne intorno a €Ìò pag, iip. 
bollimento a freddo del Sai armoniaco , e dell' Olio di Vetriolo mefsi in-' 

fieme fag» 2 5 1 • 





CALDO 3 e freddo 5 numli 5 e nehhìa al parere di alcuno accrefco* 
no y e fminu fcono il pefo dell' aria pag, i* 

Calamita non perde la uirtà. di attrarre per l* interponimento di altri cor' 
pi folidt y 0 fluidi 218. Efperienze diuerfe intorno a ciò pag. 218. 
Calamita tira meno njerfo Aujìro , che rverfo Settentrione pag, 224» 
Cambiamenti di colori in diuerfi fluidi pag, 235» 

Efperienzje intorno a detti pag, 1^6, 

Canne di ^etro come fi debbano fare , accio fi poffano ageuolmente chiu- 
dere colle dita pag» 5^» 
Carta bianca efpofla al riuerbero di fvn grande fpecchio ardente accen^ 
de pag, 16 6» 
Cerchi dell' acqua pit* fveloci fecondo la ''varia forzé > che gli produce^ 

pag, 24i, 

Ciambella di Crìflallo , fvedl Crifiallo 

Ciò che fa nj^rietà nell* attra^one delt amlré^ lo f^ h tutti i corpi elet* 
trict pag, 21 8, 

Corpi pregni maggiormente ài luce fAg, 266. 

Cn fi allo fi difende dall' acqua calda ^ e fi ritira ddla fredda pag, 1^6% 

D 

I AMANTE come s' ingeneri fecondo Platone pag. 128, 

chiamato ramo dell' oro dal medefimo pag, 128, 

Diamanti in tauola tirano meno di quelli gruppiti pag, 231» 

Digeftione di alcuni animali 3 come fi faccia p^g» 258, 
Efperienzje avarie intorno a ciò , iui 
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F PETTO mir alile del calore in fuUmare wn liquore rinchiufo pag, 258., 
Efperienze , che richieggono mifura efam del tempo pag. 169 
£jperte?ìza del Gaffendo d" attaccare il ghiaccio a una tamia fpruzz^ndolo 
di Sale njerifsima pag, 174. 

^fperienze m qualunque modo njtili nelt efame delle cofe naturali pag, ipy, 
Efirufione de' corpi nota agli antichi pag, 207, 

Infegnata apertamente da Platone nel Timeo pag. 208, 

3firujione del fuoco , e delt umido fatta dall' aria fecondo i fentimenti 
di Platone pag, 208. 

Ciò confermafi da diuerfe efperienze nelt Accademia pag. 208. 

F 

AGILITÀ dell* acquarzente a muouerft per ogni minima alterazione 
di caldeo 5 0 freddo pag, ^, 

fiamma dtftrugge ^ e ribatte la uirtu delt ambra , pag. 225), 

Figure diuerfe de' njafi operano qualche diuerfitd nell* ordine dell' agghiac- 
ci are pag, ij6. 

Flmài attifsimi al moto 5 e cagioni di cÌ9 pag, 24. 

fluidi dmerft s' equilibrano con t aria premente a diuerfe altez^ze ^ e per 




quM cantone 



igwne pag, 25. 

fluidi fi foftentano fecondo alcuni non dal pefo ajfolutamente dell' aria^ 5 
ma dalla compr^fsione cagionata dallo jiejfo pefo nelt infime fue par- 
ti pag, 40. 
Fluidi aggiunti alla prefsione delt aria a qual cagione facciano foUeuare 
t argentoumo fopra la fua altezza ordinaria pag, 5 8. 
forza della rarefazione delt acqua nelt agghiacciar fi quanta fi a y e come 
fi pojfa ridurre a quella d' un pefo morto 141 , ^ feg, modi diuerfl 
di mifurarla pag, 144, 
forza fiupenda del freddo in atto di congelare pag. 128. 
fumo nel uoto difende per linea come parabolica pag. 9^5. 
freddo credtm da alcuni Artefice da criftalli di rocca , e delle gioie di 
rvati colmi / pag, 128* 
freddo fe fia co fa pofitiua 5 0 pure priuazione di calore pag. i2^«, 
freddo nelt agghiacciare fa effetti contrari nel medefimo liquore pag, 1 47. 
freddo crmcepito dalt acqua opera in ejfa t agghiacciamento , quando elìci 
e fofia anche fuori del ghiaccio pag. 1 5 2 « 
freddo del ghiaccio fe fi rifletta dalli fpecchi . come il caldo delle braci 
acceje y e la luce pag, ij6> 
fuoco .j e fue efklmjoni cofa operine mi <vot0 pag, 89* 

Fami. 
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Fumo nel uoto dijcmds per linea come parabolica « ^ i « 

G 

HIACC lo xóndo il Gdltleo acqua rare fatta e non condenj'ata fag» 129. 

. Ghiaccio fàttù artifìciofafnente dentro à njafi ferrati differente^ 

qualche poco dal ghiaccio ordinano 5 m che < pag> 154» 
Ghiacci artifzjdli non rìefcono da principio della loro intera durez^^ 
154. ne tutti nafcono d' <-ugual durets^a ^ pag, 162» 

Ghiaccio fenia jale ha~ bifigHo di più lungo tempo per operare ^ e per-- 

che P^^. i^^^-^ 

Ghiaccio naturale ^ ^ efperienze diuerfe intorno ad ejjo , pag, i6j. 

Ghiaccio naturale nafcé più duro dell* artificiale pag, i6d. 

Ghiaccio fatto nel 'voto in che fa differente da quello , che è fuori nell' 

aria 171. Modo dt conofcere tal differenzia pag, 171. 

Ghiaccio efala fumo nehhiofo ^ humido pag. 175. 

^alitd dt effo fumo pag. 175. 

Ghiaccio fpruz^to di fale arnmortifce per lungo tempo la njirtu dell' am-^ 

hra f^g' 225?. 

'Bigione propòfla da alcuni di tal* effetto pag. 230* 

Gioie trafparenti ^ più 0 meno tutte attraggono pag. 227. 

Gocciole di liquore rimangono sferiche fecondo alcuni per la prefswne dell' 

aria é £fperienza mòfkà il contrario pag, 78* 

L 

LEGGBKJEjZZÀ fuppofta pofìtiua ne* corpi Hon gh folleua pag. iii. 

Ciò njedeft in diuerfe efp&rienz^ pag. 2i^« 
JLiquidi diuerfi che anno ^irtù 5 ò d* tktorhidare j ò di rifchtarare altri 

liquidi pag» '2.1 6 é 

Liquori comefipofsino conofcere fe ftano piuyo meno pregni d' ària pag. 61, 

Luce ffe fi muoua con tempo ^ 0 in tflante pag, 26^4 

Luce corre rano fpazto di 6, miglia^ fienta tempo oferuahilé pag, 2 6" 5. 




MAfslJE2{A /i' imhuto per empire injafì di bocca firettifsma pag, 4* 
Me fura da fiuccare le commeffure de* uetri cofne fi faccia^ 

pag. 31. 

Metalli fi dilatano dal caldv del fuoco pag. i88< 

^proua di ciò con diuerfe efperienze pag, 188. 

Metalli di cui fimo fatti i njafi ^ che feruono atti agghiacciamenti , fc^ 
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^agltono mila circa V oferazjcne dell" a^hiacciare fag, 1 74. 

Jidodo di figillare ti Termometro jag, 4, 

Modo d' aprire , e chiudere con facilità 5 e frejiez^za> i uafi di cn» 

ftallo pag, 48, 

Modo di mi furare la forza ^ che fi fnppone di legger ezjA fag, 212. 
Moto 5 col quale procede ti fuono e equabile 244 efperienz/t fatta per pro' 

ua dì ciò 5 iui . Cognizioni diuerfe ^ttli , che fi fojfono ritrarre daUt 

equabilità del fuono pag, 245. 

A4of catello fa effetti mirabili ne li' agghiacciar fi pag, 1 6'4, 

Mouimenti primi de* liquidi diuerfi fecondo che fono p&fli in dtuerfì am^ 

hienti 177. ragione di ciò ajfegnata da alcuni pag, ijS» 

Mutamenti deW aria alterano le naturali efperienzs pag, i* 





EF£ fi p'ugge nel fyoto colla medefima lentezs^ che neW arit^ 

pag, no* 

O 

O'BlEZlÓf^l contro Is prefsione dell' aria pag, 34, 

£fper lenze a fauore di effa 3 5 . rifpofta ad effe fecmdo alcuni 

pag. 16. 

olio dì Tartarà aumenta il cakre ^ e fa tornare a bollire pag. 261. 
olio di Vetriolo mefcolato con acqua produce calor notabile 260 y e negli 

altri fluidi toltone l' olio ^ e t acquarzente pag, 250. 

Olio di uetriolo , e fiale armoniaco fanno effetti corrifpondenti pag, 262* 
Operazioni contrarie del fuoco , e del caldo egualmente ammirabili pag, 1 2 8. 
Oriuoli non poffono mofirare le minime differenze de te mpi 5 e perche pag. 1 6» 
Ortuolo adoperato alt efiperienze degli agghiacciamenti y e per qual cagio* 

ne pag, 154^ 

Ordine che tengono diuerfi liquori nel congelar fi . n^edi agghiacciamenti 
Ordine ddl agghiacciamento per qual cagione poSa fvariarfi pag, 170* 
Oro fi difiende y e fattigli afi per lo sforzo delt acqua nelt aggmacciarfi. 

Fedi Palla d' oro 

Ottone fino a qual groffez^z^ poffa effer rotto dalt acqua nell* agghiac 
ciarfi pag. 141. 

Modo di trouare tal groffez^ . iui . 

PALLA d' oro fi dilata ^ è fatta piti grande daW acqm nell^agghia^^ 
ciarfi pag. 139. 

Fdlé di crijìalh fioppia con forzd marauigliofa pag, 258. 
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Pdllè ì^nUde tolU ntèdefima càrica \ perche <x'adano più lontano delie fa- 
[date pag, 148* 

Palle di diuerfè materie rotte dall' acqua nett agghiacciarft 135 137^ 
fetto ofjeruato nello fpez^amento di grofsifsirne palle di cnflallo pag, 1 3 5 • 

Pendolo efattifsmo mifuratore del tempo pag, 18. 

Sua deferitone 3 njfo 20 fua maggior lunghetjj> ^ e cortezza ^ fa che 
le njilraziofii fanà più lente 5 0 pm veloci ^ adattato all' orinolo la^ 
prima njolta dal Galileo pag. 22. 

Ferie y e coralli in qual gmfa fi foluano mi njoto pag, ii r. 

Perle nel fonder fi quali effetti facciano pag, iii. 

Pefci nel njoto ogni poco che filano muoiono pag^ 1 1 8 , 

Pefci nel njoto rendono t aria per bocca pdg, 12^. 

Pefo può con la fua forza dilatare ^-vn njafo pag, 194. 

Pefo ajfoluto dell* aria rifpetto all' acqua , come fi conofca pag. 2 > 4. 

Pefo dell' aria qual proporzione ahhia al pefo dell' acqua pag» 255 . 

Poli della calamita njerfo qual parte tirino più 5 e njerfo qual parte mtfi9 

pag. tz^, 

Poìuerè d' archihufò accende dallo fpecchio ardente pag. 266, 

Pregiudizi che nafcono dalli Jìrumenti materiali neW njfo delle efperien. 

te ■ f^g' ^91r 

Prefsionè delt aria opera ih tutti i fluidi ^ e fuoi effetti pag, I4, 
Progreffo d* alterazione de liquidi prima di riceuere l'agghiacciamento pag. 178. 
proporzione dell' aria compreffa alla dilatata non e fempre la medefima pag. 44. 

Onde pofa amenire tal ru ari azione pag, 45. 

Puliche del ghiaccio quelche elle fiano pag. 131. 




RAPf^RSDDAMEWTÓ de còrpi , fe fi faccia per immifsiont^ 
d' atomi freddi 259. Efpenenzs intorno a ciò pag, 2 5p. 

K^r e fazione dell' acqua nell' agghiacciar fi è fuo effetto notabile pag, 1^6. 
^flefsione duplicata degli oggetti fu le lenti di crifiallo , fi mantiene /-^ 
medefima nel n?oto 5 che fuor del njoto pag. 82* 

■ S . 

ALE drmoniaco più efficace degli altri in raffreddare pa^, 174. 

Sai' armoniaco fìemperato in acqua arriua ad agghiacciarla pag. 260. 

Sai nitro fìemperato in acqua la fredda pag. i6o, 

Solleuamento de fluidi ne' cannelli fiottili non può attribmrfi totalmente alla 

più debol prefsidne che t aria fa in efsi pàg. i o 8. 

Somglio fuona nel nyoto , come nell aria pag. 96. 

Stala pw le diftanze fcorfe dal fuono pag, 245. 

Scopo 




pa£. 2.41- 




T N D I E 

♦fc^jpo accademici intorno all' efperienz^ ddl* argentouim 
Suono nel ''voto 

Sale armoniaco più efficace de^li altri in raffreddare 
Suono ha la fua ^-velocità maker abile 

£fperienza di ciò fatta dal Gaffendo ini 
Suono come fi propaghi fecondo l* opinione delli Stoici 
Superficie piana del ghiaccio come diuenti colma, pag, 170. 

Sufianz^e elettriche quali fi ano meramente e riprom del conofcerk pag, 228, 
Spinto di zfilfo ferma ti bollire fuddetto ^ e raffredda pag, 2 di. 

Spuma nel 'voto fi dilata 5 e disfajsi pag, 34. 

Strumento dimofirante t umidità ^ dell' aria^ e fua deferiamone 12. Vfa 

di ejio i^, fua oper azzime inuariahtle da per tutto pag, 14, 

Strumenti diuerfi da conofcere la diuerfitd del premer dell' aria 66. 

feg. Loro defcrizjone , ^fi pag, 5 8, 

T 

E^MOAiETE^^ che: cofa fia pag, 2* 

Termometri diuerfi , e loro differenze pag, j. 

Termometro atto a mofirare le minime alterazjoni deit aria p, come fi 
fabbrichi pag, 10* 

Termgmetro adoperato all' efperienT^ degli agghiacciamenti , e per qual ca» 
gione 1 5 4, Impedimenti alt rufo perfetto di efsi in tale operazione pag, 1 5 d'i 
Termometri non alterano la loro giuftez^ per t alterandone del Criflalia 

pag. 181. 

Tintura di tofe fé diuerft cambiamenti per infuftone di diuerfi colori 2 ^Si. 

Modo di cauare la tintura fuddetta p^£» 238,' 

Tiri d una fpingarda d\uno fmeriglio y e d* njn -~ Cannone corrono. 

fpazi eguali m tempi eguali pag. 242. 

Tm Orizpntali di diuerfi pezjj di Cannone fi fpedifcom in tempi prof si ^ 

mamente uguali a quello della caduta perpendicolare d' una pallai 

dék bocca dell' ifieffo\pez^ pag. 248,; 

- ■ Y 

VASI di uetro di bocca flrettifsima come s* empiano facilmente pag. 5 2 « 

Vafo da adoperar fi m molte efperienie ^ fua defcrizione ^ ufa 

pag, 93;. 

Vafo da fare il uoto più facilmente pag, 125, 

V elfi di terra conferfcom più degl' altri alt agghiacciamento defiuidi pag. i6d^ 

Fafi di dmerfa materia non alter ano gli effetti degli agghiacciamenti pag. ijf, 
Fafi di metallo e di uetro uariam lot loro interna capacità pel caldo ^ 

,€ pel freddo efierm pag, 177» 



\ 
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F aft fi dilatano ^ o fi riflringono dal caldo ^ ò dal freddo efkrna ^ puma 
che fia alterata la naturai temperie del liquore che nj' è dentro ìj^, 
efperienzA intornó a tio f^-i^ ^ 79* 

Velocità conferita dalla poluere ad n^na palla d" archihufo [parato 

giti e foprannaturale ad ejfia palla fecondo il Galileo pag,. 245). 

Ciò confermali dalt efperien"^ pdg, 249. 

P'enti Meridionali (umidifsmi a noi 5 njenti Xofeali 3 (gf Occidentali df" 
ciutti pag, 1 5 . 

F enti non fanno njufietd nelt agghiacciamento naturale de' flmdi pojti dà 
agghiacciare nelle loro diritture pag, i6g» 

V mti contrari ^ 0 fauormoli non ritardano 5 b accelerano le propagazioin 
del fuono pag, 2,45. 

Venti contrari aìnmvrtifcvno femplicemente la njiuatità del fuonb pag, i44» 

Verdegiglw che fia pàg, 235?. 

F erga d' acciaio infuocato apparifce più leggiera di (Quando e fredda 2^6, 
confiderazjoni [opra di ciò pag, 256. 

Fefciche di pefci nel n:'oto : ojjer nazioni ^^arie intorno a effe pag, iip. 

Fefciche di pefci atte a rendere e riceuer /* aria pag, 123. 

Vetro e crifiallo patifcono c&mpref sioni pag, 1^4, 

"E^proua di ciò 3 iui 

Vetro fi difende dal pefo dell' argentouiuó contenuto in ejfo pàg, 15)4. 

Vetri 5 e crifialli mno fvirtìi elettrica pag, 228. 

Pietro j e crifiallo non fono penetràbili dà^li odóri ^ e dall' Timido 261, 
ef per lenze intorno d ciò pag, 262. 

Vibrazione quando j* intenda compita pag. 1 8. 

Vibrazioni dèi medefmo pendolo non tutte corrbno fiotto tempi eguali lOi 

Vibrazioni breuifisime fono di ~— minuto fecondo d* ora, pa^, 22. 

Vincenzio Galileo ha mejfo in pratica, il primo t njfo di adattare il pen- 
dolo ali* Oriuolo pag, 22, 

Virtù elettrica in quali fofianzp fi ritroui maggiore pag, 22$, 

Virtù elettrica impedita da ogni minimo oftacolo ché fi traponga pag, 232. 

Virtù imprejfa ne proietti per nouella dire'^òHe di moto non fi diprugge 
250 riproua di ciò con diuerfe efpertenze pag, 250. 

Voto come s' intenda ,^ * pag, 28. 

Voto fi fa meglio ne* njafi colt argentouiuó , che per attrazione pag, py. 

V ccellt nel uafo del ruoto muoiono repentinamente 5 é ragione di ciò pag, 116, 

Vmidita de njenti , e fui differen^ con quale frumento fi dift inguai 

pag, 14. 

Z 

FCCBE^ 'Vale ad agghiacciate pàg, i^^, 

il Sig. 




11 Sig. Canonico Lorenzo ì^anciadchi fi compiaccia di vcdcro ^ 
e referire 3 fe nella prefente opera fia niente, che repugni allau 
Fede Cattolica , o buoni coftumi i8. Settembre 1557. 

Fincenzjo ^ardi <7, F. 

Quelli Saggi di Naturali Efperienze da me riueduti non conten- 
gono cofaj che offenda la Pietà Criftiana , o ì bnoai coftumi: 
onde giudico , che publicati alla luce fieno per apportare gran, 
d* vtile agli amatori del vero , e molta lode a chi gli à con 
tanta proprietà ed eleganza defcritti,. 

Lorenzo Pmciatichi Cammeo Fiorentino, 

Stampift offermti gli ardimi FincenzJo'jBWdtFic\Genet^^^ 

j ^ , ,Adt ^ , Ottohre \66q.^ > ^ 
Veda 5 e referi fca il molto R. P. Sebaftiano da Pietra Santa Min. 
dlferuante Confultore del S. Off. di Firenze , fe nel prefente» 
libro intitolato Saggi di Naturali Efperienze vi fla cofa cho 
repugni alla Fede Cattolica , 0 a"" buoni coffiumi . 

Fra laeowm Taftni da Cafè^Bon Fimntino 
Fic. Qm, del S» Off, di Firenze ? 

viftó quefti Saggf di Naturali Èfperienzc ^ ne v- ò tromito 
cofa , che repugni alla Santa Fede , ò buoni co(fumi , e però 
li giudico degniffimi delle Stampe à prò comune de* beli' in- 
gegni , a' quali doueranno eler*^ accetólfimi, eflendofi per mez- 
zo di efll leuate dall* ofcuro d* opinione al chiaro deli euiden- 
i:iza molte' verità FilofbficheJ ,!f ' 1 ^ ^ì■ . - U 

Fra Sehafttmo da Pietra Santa Confttltpre del S, Off. di Fir^ 

Stante prediBa attejìatione Imprimatur Fiorentine /uprfdiBa die 
\ I Fr. Mcoiufs Toffni de Ca^t^mmFbmtit§o Ftó^ 



Giomnni Federighi» 



Auucrtimento a Librài che legheranno 

r Opera-» > 

IL FronteJfpizio , e la Dedicatoria fono fogli foli 5 
r Indice , che va in fine , è terno 3 auuertiranno . 
però , benché nelF opera fiano tutti i duerni , non 
ottante quelli , ne' quali fono le figure , fiano fen- 
2:a lettera , che il Regiftro cammina j per tanto 
^el legare ofièrueranno il numero romano di cia- 
foheduna pagina , e '1 richiamo delle lettere nel 
fondo dell' iftefle pagine , che vanno auanti lo 
figure 5 corrifpondendo quello al principio della 
pagina , che fegue dopo le medefime: fafsi in oltre 
lapere i punti , nel Regiftro qui di fotto notato , 
fiipplire alle lettei-e , che itiancano ne' duerni , co- 
me fopras' è detto . 

Regiftro primo • 
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Regjftxo fecondo . 
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